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Studio Grafico 2B per l’Editoria Scolastica:  

partner affidabile per la realizzazione di testi di alta qualità

Oltre vent’anni di esperienza al servizio dell’istruzione

Il nostro studio vanta una comprovata esperienza di oltre due decenni nel settore dell’impaginazione 

per l’editoria scolastica, offrendo un servizio completo e altamente qualificato che copre l'intero ciclo 

di produzione, dalla scuola primaria all’università, includendo pubblicazioni tecnico-scientifiche.

Un ventaglio di servizi per soddisfare ogni esigenza

Le nostre prestazioni spaziano dalla progettazione grafica e impaginazione alla elaborazione di disegni 

vettoriali, ottimizzazione cromatica delle immagini, ricerca iconografica e redazione di testi, fino alla 

finalizzazione del prodotto in formato PDF per la stampa o la fruizione online.

Un portfolio di eccellenza in diversi ambiti disciplinari

Il nostro portfolio vanta una ricca varietà di realizzazioni, dai testi di Matematica, Filosofia, Fisica, 

Geometria, Algebra, Elettronica, Meccanica e Tecnologia ai testi ad elevato contenuto grafico, 

specificamente concepiti  per la scuola primaria, secondaria e parascolastica.

I nostri punti di forza: una sinergia di valori

Alla base del nostro operato risiedono princìpi cardine quali:

►	 Organizzazione rigorosa e precisa

►	 Competenza specifica maturata nel settore

►	 Professionalità in ogni fase del processo

►	 Puntualità nel rispetto delle scadenze concordate

Impaginazioni volumi scolastici per il 2026
In questo catalogo sono condensate le più significative realizzazioni editoriali 

e creative per l'anno 2026. Una testimonianza del percorso evolutivo 

del nostro studio attraverso le varie discipline di riferimento.
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EDITORE: Editrice La Scuola
MATERIA: Storia
TITOLO: Il nuovo Insieme tra passato e presente
IMPAGINAZIONE DI:  Volume 1; Volume 2; Volume 3; Fascicolo per insegnanti
PAGINE: 1.464

Curiosità
La Loggia è la prima sala degli 
Uffizi, uno spazio aperto sulla 
città di Firenze già dal Cinquecento. È 
chiamata “Loggia dei Lanzi” perché vi si 
accamparono, nel 1527 i Lanzichenecchi 
di Carlo V. Fra i capolavori che contiene 
la Loggia c’è il Perseo di Benvenuto 
Cellini (a destra), che domina la piazza 
dal 1554. Perseo è l’eroe classico, che 
rappresenta il Buon Governo, scelto 
dal granduca Cosimo I per la sua 
propaganda.

Copia del David  
di Michelangelo

Loggia dei Lanzi

La Cappella Brancacci, in Santa 
Maria del Carmine, è affrescata 
da maestri del Rinascimento. 
In questo particolare si vedono 
due borghesi, riccamente vestiti.

Cappella Brancacci

Guarda 
il video  
I maestri del 
Rinascimento

 Giorgio Vasari, 
Ritratto di Lorenzo il 
Magnifico. Firenze, 
Galleria degli Uffizi.

Palazzo Vecchio  
e Piazza della Signoria

Galleria degli Uffizi
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Torre-campanile

Palazzo Vecchio

 Benozzo Gozzoli, particolare 
del Corteo dei Magi con Lorenzo il 
Magnifico, Palazzo Medici Riccardi.

Palazzo Medici Riccardi

Secondaria primo grado
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EDITORE: Editrice La Scuola
MATERIA: Storia
TITOLO: Il nuovo Lezione del tempo
IMPAGINAZIONE DI:  Volume 1; Volume 2; Volume 3; Fascicolo per insegnanti
PAGINE: 1.428 Secondaria primo grado
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EDITORE: Editrice La Scuola
MATERIA: Storia
TITOLI: �Il nuovo Insieme tra passato e presente - Il nuovo Lezione del tempo -  

Il nuovo Calendario della Storia 
IMPAGINAZIONE DI:  3 Guide per l’insegnante                        PAGINE: 1.824 Secondaria primo grado
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EDITORE: Mondadori Education
MATERIA: Algebra
TITOLI: �Quadrato Perfetto - Imparare e riflettere 
IMPAGINAZIONE DI:  volume Algebra                                     PAGINE: 518 Secondaria primo grado
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EDITORE: Editrice San Marco
MATERIA: Aritmetica – Algebra – Geometria - Statistica & probabilità
TITOLI: �Capire e potenziare la matematica 
IMPAGINAZIONE DI:  volume Matematica + Guida                                PAGINE: 320+ 64 Istruzione e formazione 

professionale
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EDITORE: Edizioni Atlas - Zanichelli
MATERIA: Geometria
TITOLI: �Archimede - Edizione rossa - Geometria volumi 1 e 2 
IMPAGINAZIONE DI:  volumi Geometria 1 e 2          PAGINE: 346 + 324 Secondaria primo grado
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EDITORE: Edizioni Atlas - Zanichelli
MATERIA: Geometria
TITOLI: �Archimede - Edizione rossa - quaderni Laboratori 1-2-3 + Guida insegnante
IMPAGINAZIONE DI:  Quaderni laboratori e guida      PAGINE: 68 + 68 + 68 + 378 Secondaria  

primo grado
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EDITORE: Editrice La Scuola
MATERIA: Varia
TITOLO: Italiano L2 ed educazione linguistica nelle Scuole del Primo ciclo. 
PAGINE: 104 + copertina

EDITORE: Editrice La Scuola
MATERIA: Varia
TITOLO: La didattica partecipata
PAGINE: 160 + copertina

o meglio come una parte del lessico complessivo del metalinguaggio (Pep-
poloni 2018: 62).

Come si è visto, lo sviluppo della competenza metalinguistica costituisce 
un traguardo ineludibile per l’educazione linguistica, proprio perché per-
mette a un apprendente di dotarsi di uno spirito critico e di una propria 
autonomia per l’analisi dei fatti di lingua.
Si tratta di un modo differente di concepire l’azione didattica rispetto 
all’insegnamento della grammatica e degli aspetti comunicativi della lingua, 
poiché si lavora alla (co)costruzione e alla condivisione delle conoscenze 
sulla lingua. I benefici di questo approccio o, più specificamente, di 
quest’attenzione rivolta alla didattica delle lingue, sono ben attestati sul 
piano della ricerca (tra gli altri cfr. Abbaticchio 2010; 2022; Grant et alii 
2011; Sun et alii 2015; East 2017; Peppoloni 2018).

5  Comprensione del testo e didattica 
metacognitiva

La comprensione del testo può essere considerata come il risultato del 
processo di comunicazione all’interno di un sistema interazionale, a pre-
scindere dall’effettiva presenza fisica dell’emittente.
All’interno di un testo è possibile identificare le unità operazionali, che 
scandiscono i diversi significati e veicolano le intenzioni comunicative 
dell’emittente.
Sulla base dei principali modelli cognitivi di comprensione del testo, l’e-
laborazione testuale viene concepita come un’operazione di problem solving. 
Infatti, sulla base di una serie di informazioni presenti nella mente di chi 
legge, sia di carattere culturale-enciclopedico che di natura linguistica, è 
possibile decifrare il messaggio.
Secondo De Beaugrande e Dressler (1994), la comprensione testuale con-
siste essenzialmente in un processo di elaborazione delle informazioni 
sulla base di corrispondenze e correlazioni di vario tipo:

• Superficiali all’interno del testo, es. “Viola ha una mamma”.
• Profonde all’interno del testo, es. Viola è la figlia di sua madre, Viola è 

presumibilmente di sesso femminile, Viola è un nome proprio, ecc.
• Superficiali all’esterno del testo, es. le implicazioni di avere una madre 

per Viola;
• Profonde all’esterno del testo, es. la concezione della madre e del rap-

porto madre-figlia nella società contemporanea.

Fra le corrispondenze profonde sono da annoverare anche l’individuazio-
ne del progetto di chi ha prodotto il testo e il richiamo alla memoria di 
tutti gli elementi che contribuiscono a stabilire una relazione fra il mes-
saggio e la mente di chi riceve il testo. Le operazioni necessarie per la 
comprensione testuale, pertanto, sono molteplici e di gradi diversi di 
complessità, ma risulta preminente la fase del trattamento semantico, 
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ovvero della decifrazione dei blocchi informativi presenti nelle frasi e nei 
sintagmi, ovvero nelle unioni di parole che formano nuclei caratterizzati 
da un comportamento sintattico e in molti casi semantico. Il trattamento 
semantico è relativo alla decifrazione e all’interpretazione delle unità in-
formative del testo e alla loro gerarchizzazione. Queste informazioni sono 
messe in relazione con la memoria per il recupero del messaggio e per la 
sua decodifica.
La comprensione testuale, dunque, è un processo tutt’altro che statico ed 
è da intendere come dialogo e rappresentazione integrata fra il messaggio 
e il destinatario. Proprio questo processo è alla base della natura dei frain-
tendimenti, che in molti casi si verificano proprio quando tale dialogo è 
compromesso o quando mancano elementi per comprendere con chiarez-
za il messaggio o per richiamarlo nella memoria. 
Sulla base di queste premesse è possibile affermare che la comprensione 
sia essenzialmente un processo di co-costruzione del messaggio fra emit-
tente e destinatario. A questo proposito, si ricorda che sul piano cognitivo, 
la comprensione di un testo presuppone una capacità di accogliere le in-
formazioni e una modificazione delle conoscenze precedenti. 
Secondo Kintsch e Van Dijk (1978), chi legge possiede diversi modelli 
strutturali di un testo, che contribuiscono a incasellarne i contenuti e a 
formulare inferenze sul messaggio.

Un racconto giallo, ad esempio, prevede un antefatto, un omicidio, un 
movente, qualcuno che indaghi, probabilmente alcune false piste e una 
soluzione. Il modello strutturale insito nella mente di un individuo è co-
munemente chiamato, all’interno della letteratura scientifica, interesse 
cognitivo e riguarda il rapporto fra ciò che si conosce prima della lettura 
del testo e il grado di incertezza e attesa che il messaggio provoca. 
I blocchi informativi, dunque, sono organizzati all’interno di proposizio-
ni a loro volta suddivise in modo gerarchico e queste considerazioni per-
mettono di definire il testo, inteso come sequenza organizzata di informa-
zioni, caratterizzata da unità e completezza.
Se il messaggio veicolato da un testo è suscettibile di variazioni, anche 
molto importanti, da parte dell’individuo rispetto all’enciclopedia perso-
nale e al ruolo della memoria, risulta chiaro che la comprensione è carat-
terizzata in prevalenza da modelli situazionali.
Si tratta di rappresentazioni cognitive degli avvenimenti e di tutti gli ele-
menti richiamati dal testo presenti nella mente di chi legge. Si consideri, 
a titolo esemplificativo, questo breve racconto:

Stefano proprio all’inizio di agosto decise di andare per funghi, nonostan-
te Livio, ben più esperto, glielo avesse sconsigliato per via dei temporali 
improvvisi e delle ondate di calore estremo. Quel giorno però Stefano era 
intenzionato a raccogliere un cestino di porcini e portò con sé suo fratel-
lo Lorenzo. I due si avventurarono per un sentiero in salita; l’atmosfera 
era cupa per via dei pini di montagna e degli alberi che sbarravano la 
strada in diversi punti. Improvvisamente, Stefano e Lorenzo sentirono un 
fischio proveniente da qualche animale e incuriositi decisero di ispeziona-
re la zona: si trattava di una lontra che metteva in allerta le compagne.
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Gli alunni mettono in evidenza le correlazioni.

Gli alunni si dividono in gruppi e collegano le parole comuni alle disci-
pline.

Gli alunni mettono le parole all’interno del catalogo delle discipline.

Gli alunni ricercano e scoprono legami interdisciplinari delle parole tro-
vate.

Il docente propone strumenti di lavoro per l’utilizzo di tali parole.

Ciascun docente nelle varie discipline attiva un brain storming sul con-
cetto di conservazione.

Ogni docente attiva laboratori finalizzati alla comprensione del concetto 
di conservazione nell’ambito delle singole discipline:
• Conservazione dell’energia in fisica e in chimica;
• La conservazione del lemma latino originario nella lingua d’uso.

Gli alunni acquisiscono la conoscenza del concetto di “conservazione” 
nelle varie discipline, ponendo in relazione segni uguali, ma di diverso 
significato.

Si propone agli alunni un close per ricostruire situazioni di senso in am-
bito disciplinare.

Gli alunni trovano altri collegamenti a partire da ciò che hanno vissuto e 
riconoscono nel proprio percorso di apprendimento la conservazione come 
una meta-categoria per osservare e analizzare la cittadinanza culturale.

Gli alunni riconoscono l’importanza della conservazione dei beni cultu-
rali, dell’ambiente (competenze sociali e civiche).

Gli alunni prendono coscienza delle proprie risorse personali in termini 
di motivazione e capacità nel raggiungimento di obiettivi sfidanti.

Gli alunni propongono nuove relazioni di conoscenza aventi la matrice 
comune della conservazione.

Gli alunni, attraverso l’utilizzo di piattaforme di gamification (es. Quizizz) 
realizzano un nuovo prodotto da proporre agli studenti provenienti dalle 
scuole secondarie di 1° grado durante l’Orientamento in Ingresso.

Gli alunni hanno raggiunto competenze tali da consentir loro di applica-
re le procedure messe in atto per replicarle nelle varie discipline in termi-
ni verticali e orizzontali.

5  Problem posing

6  Laboratorialità

7  Learning by doing

8  Integrazione 
delle scienze

9  Strumentali

10 Problem posing

11  Laboratorialità

12 Intelligenza 
disciplinare

13 Problem posing

14 Intelligenza 
sintetica

15 Cittadinanza

16 Orientativa

17 Intelligenza 
creativa

18 Learning by doing

19 Scelta 
consapevole
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SOLUZIONE

ORIZZONTALI
4 Una situazione che dura o resiste, si mantiene o si conserva, senza subire 

cambiamenti e variazioni, spostamenti e modificazioni.
6 Trattamento per la conservazione di un monumento.
8 Capacità di un corpo di compiere un lavoro.
9 Buono Sconto.
10 Luogo dove si conservano i  documenti.
12 Il complesso degli edifici di una università.
14 Due volte.
15 Stato di quiete di un corpo.
17 Azione o funzione di difesa contro danni eventuali.
19 Difesa vigile e accorta di un bene, di un diritto, di un interesse.
20 L’energia che indica la spontaneità o meno di una reazione.
21 Funzione protettiva o difensiva, salvaguardia.
22 Successione di eventi costituiti dal verificarsi di un dato fenomeno che si 

ripete uguale a se stesso.

VERTICALI
1 Forme che si conservano.
2 Un sistema che non interagisce in alcun modo con l’ambiente circostante.
3 Attività svolta con lo scopo di mantenere I’integrità.
5 Altrimenti. Pseudonimo, identità fittizia.
7  Un grande sistema isolato.
11 Astuccio di materiale, forma e dimensioni varie, per conservare oggetti 

fragili o prezIosI.
13 Luogo per ascoltare. Sala per concerti o eventi.
16 L’energia che dipende da moto, stato fisico e legami dei composti.
18 Le parole correre, corrente, corridore, corriere, corsa, corsaro. 

condividono tutte la stessa ....

Casi di studio • Parte 5 95
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pando la capacità di analisi critica e l’autonomia del pensiero, ad ogni li-
vello di istruzione, è possibile mettere da parte i pregiudizi, le resistenze e 
le immagini stereotipate, spesso ancora presenti nei libri di testo. 
Inoltre, il cambiamento viene promosso anche nella scelta dei materiali 
didattici: andrebbero privilegiati quelli più aperti e partecipativi, sensibi-
lizzando le case editrici e boicottando i testi ed i supporti che continuano 
a presentare contenuti sessisti, che al più, possono essere impiegati come 
oggetto di analisi e di riflessione all’interno dei laboratori didattici proprio 
per indirizzare la riflessione sulla problematica oggetto di trattazione.  

2  Il laboratorio linguistico per riflettere sul 
sessismo

Il personale docente in genere cerca spunti pratici per la propria attività 
di insegnamento partendo dalle considerazioni sulla lingua. Impostare gli 
interventi didattici sotto forma di un laboratorio di lingua, consente di 
soffermarsi sul fenomeno del sessismo, ricercando con il gruppo classe, al 
fine di favorire la comunicazione responsabile, le soluzioni più adatte. 
Indubbiamente ci sono molti suggerimenti e idee a tale proposito: parten-
do da una ricerca sulle nuove parole si può offrire un pretesto per riflette-
re sulle convenzioni linguistiche, oppure è possibile analizzare l’evoluzio-
ne storico-linguistica dei femminili di professione. Senza dubbio questo 
lavoro risulta impegnativo sia per l’insegnante, poiché richiede forti co-
noscenze teoriche, che per l’apprendente, che deve essere in grado di uti-
lizzare gli strumenti adatti all’indagine linguistica (vocabolari, corpora, 
manualistica, repertori, questionari, ecc…). 
Passare da una lezione di lingua tradizionale a un laboratorio è estrema-
mente impegnativo, ma presenta molti lati positivi, poiché non si lavora 
solo sull’aspetto linguistico, ma anche sull’autonomia e sul pensiero 
critico, che identificano i traguardi di ogni grado di istruzione.
In primo luogo, è opportuno rivedere l’insegnamento e la didattica, ma 
allo stesso tempo bisogna cominciare a riflettere sui testi proposti, scorag-
giando la commercializzazione dei testi non attenti a evitare il sessismo, 
se non addirittura esplicitamente sessisti. 
Bisognerebbe contattare le case editrici per chiedere di modificare o sosti-
tuire le eventuali proposte sessiste, come accade frequentemente nei testi 
dell’insegnamento dell’italiano come L1 o L2, in cui si propone l’imma-
gine di una donna in cucina, che si occupa della casa e dei figli mentre 
l’uomo è dedito al lavoro. Non è soltanto una questione legata alle imma-
gini, ma si tratta anche dell’uso che si fa della lingua, partendo dalla sin-
tassi (Biavaschi, Bozzato, Nitti 2020). 
Poiché l’editoria scolastica è legata all’aspetto educativo e didattico, ma 
anche a quello del mercato e della concorrenza, è necessario fare leva su 
questi ultimi, sottolineando l’importanza che hanno nella società odierna 
la parità e la partecipazione democratica. Sono proprio i materiali sessisti 
a poter essere utilizzati come strumenti da problematizzare con il gruppo 
classe nel laboratorio linguistico, a cui ci si è riferiti in precedenza, perché 
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forniscono spunti per riflessioni di taglio linguistico-educativo. In virtù 
dei modelli proposti alle nuove generazioni, non bisogna sottovalutare 
l’importanza sul piano educativo dei materiali usati a scuola.
Diverse persone credono che le azioni educative nelle scuole e la consape-
volezza linguistica siano i fattori meno importanti delle lotte per la parità 
di genere, considerando problemi più gravi il femminicidio, il gap retri-
butivo e lavorativo, e tutto ciò che riguarda la violenza di genere. Tale 
aspetto è stato già osservato da Alma Sabatini, che l’ha definito attraverso 
l’etichetta di “benaltrismo”, affermando che per ogni condizione di svan-
taggio ci sono e ci saranno sempre “ben altri problemi” (Sabatini 1986).
Concludendo, per arrivare alla totale parità di genere e ad azioni didattiche 
non discriminatorie c’è ancora tanta strada da fare, ma si spera in un rin-
novamento tanto dell’editoria quanto della preparazione in glottodidatti-
ca.

Figura 5 
 Contrastare il 

sessismo linguistico 
in classe.

SESSISMO

I docenti cercano spunti pratici 
partendo dalle considerazioni 

sulla lingua 

Laboratorio di lingua per affrontare 
il fenomeno del sessismo

Lavoro impegnativo 
per insegnante e apprendente

Riflettere sulle 
convenzioni linguistiche

Contattare 
case editrici

Promuovere la comunicazione 
responsabile
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tività nel mercato globale. Non si tratta tuttavia di una semplice operazio-
ne di ingegneria curricolare ma, limitatamente agli obiettivi di questo 
saggio, della creazione di una nuova “area di laboratorialità”, orientata al 
conseguimento di competenze del “fare” e del “saper fare”, sia che si trat-
ti di approfondire discipline scientifiche, sia che invece, ma analogamen-
te, si vogliano potenziare le “altre” (tecnologiche e umanistiche), in una 
unitarietà metodologica e concettuale che, valorizzando trasversalmente 
il problem solving e l’approccio diacronico e critico, favorisca la crescita 
di una personalità “intera”, capace di esercitare la sua “cittadinanza attiva”.

7  Il Modello a Shell e l’autofilling o riempimento 
automatico per la crescita della persona e della 
collettività

Le rispettive aree del Modello a Shell si riempiono da sole, con l’automa-
tismo dell’algoritmo costituito dalla Tavola 1. Ogni percorso didattico e 
di apprendimento (nato e sviluppatosi dall’innesco di un tema qualunque) 
si costruisce con la Tavola 1 e produce, durante il suo cammino, strumen-
ti e contenuti disciplinari (core), interdisciplinari (Shell interna) e innova-
tivi (Shell esterna) come mezzi necessari e sufficienti per l’apprendimento, 
ossia, per capire la sostanza del problema, la natura della soluzione, le 
loro implicazioni per le scelte di cittadinanza al fine di poter operare una 
scelta etica consapevole. In questo consiste la crescita della persona: acqui-
sire l’autonomia della scelta “consapevole” in modo da poter contribuire 
a orientare, con gli strumenti e i contenuti appresi e con il proprio opera-
to, se stessi e la collettività verso fini e obiettivi condivisi.
L’algoritmo (il modo di procedere sulla Tavola 1) introduce un ordina-
mento ottimale nella progettazione del percorso. Ad esempio, si può de-
finire come percorso minimale quello costituito con un numero minimo 
di passi (quello che attraversa almeno una volta tutte le caselle della Tavo-
la 1) tale da considerare comunque tutti gli elementi necessari alla cresci-
ta e all’istruzione. L’algoritmo deve garantire la completezza del processo 
ai fini della crescita della persona e dell’apprendimento sufficiente alla 
definizione dell’autonomia della persona. La progettazione di questi 
percorsi è identica, nella sua struttura, a tutte le discipline e a tutti i 
temi, pertanto è una progettazione didattica di sistema.

8  La “Tavola dei Connettori” e i ruoli degli attori 
di processo

Una volta chiarita la molteplicità di significati delle box della Tavola 1 e 
individuata la scelta della “diversamente ordinata” sequenza dei significa-
ti nelle righe e nelle colonne, la Tavola 2 dei “connectors” presenta un 
contesto ancor più generale.

La Didattica Partecipata36
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Tavola 2 
Le aree dell’apprendimento
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Tabella 1 – Confronto tra le diverse prospettive
Aspetto Grammatica valenziale Modelli tematici Grammatica delle costruzioni

Focus principale Struttura sintattica basata 
sulla valenza del verbo

Relazioni semantiche tra il 
verbo e i suoi argomenti

Costruzioni grammaticali come unità 
base del linguaggio

Elemento centrale Il verbo e il numero di 
argomenti che richiede

I ruoli tematici degli 
argomenti (es. Agente, 
Paziente, Strumento)

Le costruzioni (combinazioni ricorrenti 
di parole con significato proprio)

Obiettivo Determinare il numero e il 
tipo di argomenti richiesti 
dal verbo

Definire il significato di ogni 
argomento rispetto al verbo

Analizzare come le strutture 
grammaticali portino significato, 
indipendentemente dal verbo

Ambito di 
applicazione

Analisi sintattica e didattica 
delle lingue

Analisi semantica e 
psicolinguistica

Linguistica cognitiva, acquisizione della 
lingua, costruzione del significato

Ruolo del verbo Centrale, determina la 
struttura della frase

Centrale, assegna ruoli 
tematici agli argomenti

Importante, ma non unico generatore di 
struttura e significato

Struttura della 
frase

Basata sulle valenze del 
verbo (mono-, bi-, tri-
valente)

Determinata dai ruoli 
semantici

Basata su schemi costruzionisti (es. 
costruzioni ditransitive: Dare qualcosa 
a qualcuno)

Esempio di analisi Elena dà un libro a Micaela → 
Verbo trivalente (Soggetto, 
Complemento oggetto, 
Destinatario)

Elena dà un libro a Micaela 
→ Agente (Elena), Paziente 
(libro), Destinatario 
(Micaela)

Elena dà un libro a Micaela → Analisi della 
costruzione “X dà Y a Z” come schema 
ricorrente indipendente dal verbo 
specifico

Prospettiva teorica Strutturale e sintattica Semantica e cognitiva Cognitiva e postgenerativa

Relazione con 
l’apprendimento 
delle lingue

Aiuta a insegnare la sintassi 
e a selezionare gli argomenti 
verbali

Aiuta a comprendere le 
relazioni semantiche tra gli 
elementi della frase

Enfatizza l’importanza dell’acquisizione 
di schemi grammaticali ricorrenti

La tabella 1 mostra come la ricerca abbia superato la concezione di anali-
si grammaticale, logica e del periodo, suggerendo modalità più innovative 
e funzionali per analizzare la struttura delle lingue e per predisporre atti-
vità di comparazione tra diverse lingue.

3  Tipologia di grammatiche

Le grammatiche, a livello di manualistica, possono essere distinte, in base 
alla loro classificazione, in tre tipi: normativa, pedagogica e descrittiva.
La grammatica normativa esprime l’idea più diffusa che in genere si ha 
dell’idea di grammatica, cioè un insieme di norme per esprimersi lingui-
sticamente in maniera corretta. Generalmente queste norme sono classi-
ficate in base alla parte del discorso o al livello di analisi a cui si relaziona-
no. La grammatica normativa stabilisce gli utilizzi considerati esatti e 
mostra degli esempi.
Attraverso la grammatica descrittiva, invece, si possono interpretare i 
fenomeni linguistici. I modelli grammaticali descritti in precedenza pos-
sono essere considerati descrittivi, poiché spiegano come funziona la lingua. 
Le grammatiche descrittive sono più ampie e meno divulgative rispetto a 
quelle normative, per questo i lettori devono possedere una base lingui-
stica di partenza. Normalmente sono i linguisti e gli esperti ad avvalersi 
di una grammatica descrittiva, anche se a volte viene utilizzata in modo 
comune.
Spesso non è possibile operare una precisa distinzione tra le due gramma-
tiche e si consultano grammatiche con elementi descrittivi, in associazio-
ne a un quadro normativo che possiede degli esempi. La glottodidattica 
si interessa di più alle grammatiche pedagogiche, in quanto rappresen-
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tazioni di selezioni parziali di temi e elementi grammaticali con scopo 
didattico. Di solito i manuali scolastici sono formati da grammatiche 
pedagogiche.
Il modo in cui viene trattata la grammatica in classe, può favorire l’incre-
mento della competenza metalinguistica, in quanto consente ai discenti 
di apprendere che le grammatiche pedagogiche non esauriscono le tema-
tiche di cui si occupano e per comprendere i fenomeni linguistici possono 
essere utilizzati alcuni tipi di grammatica, mentre gli altri forniscono le 
forme considerate corrette. Riguardo a questo aspetto, bisogna dividere le 
grammatiche normative dai manuali di stile, poiché nei manuali stilistici 
è elevato il tasso di arbitrarietà.
In conclusione, per quanto riguarda le grammatiche normative, è oppor-
tuno riflettere sul concetto di norma e sul modo in cui le norme variano 
col passare del tempo, in base agli usi statistici, che sono in genere accet-
tati dalle grammatiche descrittive e rifiutati da quelle normative. 

Figura 6 
La tipologia di 
grammatiche

GRAMMATICA

GRAMMATICA
NORMATIVA

GRAMMATICA
PEDAGOCICA

GRAMMATICA
DESCRITTIVA

4  Grammatica e insegnamento dell’italiano L2

L’insegnamento della grammatica ad apprendenti non nativi costituisce 
uno degli aspetti maggiormente discussi all’interno della letteratura scien-
tifica (Nitti 2017). Più nello specifico, per quanto riguarda la didattica 
della L2, è consigliabile presentare la didattica in modo induttivo, inse-
rendo la trattazione e le considerazioni all’interno del quadro più ampio 
della competenza comunicativa. Tuttavia, non bisogna evitare di tratta-
re la grammatica in modo esplicito, soprattutto per quanto riguarda le 
lezioni che si tengono nelle scuole del primo ciclo di istruzione, poiché gli 
obiettivi dell’insegnamento sono, tra gli altri, la formalizzazione delle 
categorie linguistiche e la riflessione metalinguistica (Abbaticchio 2022). 
Pertanto, si tratta di conciliare l’insegnamento esplicito della grammatica 
con l’attenzione riguardo ai bisogni comunicativi del gruppo classe, valu-
tando gli obiettivi a seconda di una logica a spirale e graduale.
La competenza metalinguistica riguarda un insieme complesso di cono-
scenze e abilità di riflessione sulla lingua. In effetti, ciascun individuo 
formula più o meno consapevolmente alcune inferenze, sulla lingua e 
sulle lingue che conosce, per lo più riconducibili alla grammatica interna, 
ovvero al proprio sistema di controllo di produzione e di comprensione 
delle strutture linguistiche.
Più in particolare, per quanto concerne l’aspetto definitorio, in effetti, 
sarebbe più appropriato utilizzare il sintagma declinato al plurale, giacché 
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della progettazione elettronica e meccanica in grado di garantire la gestio-
ne e comunicazione dei sensori installati nel prototipo con il modulo 
bluetooth per il collegamento con OS Android allo scopo di permettere 
le funzioni di accensione e spegnimento della pompa e della lampada, la 
ricezione e registrazione dei dati, la loro conservazione e duplicazione. 
Stimoli alla creazione e al miglioramento continuo sono stati forniti dalle 
tecnologie di manifattura digitale e modellazione 2D e 3D per la realiz-
zazione di oggetti fisici quali ulteriori componenti del kit base. Parte in-
tegrante del progetto è stata, quindi, la verifica e la misurazione dei prin-
cipali parametri che caratterizzano l’ambiente e la sua qualità: temperatu-
ra dell’aria, umidità relativa dell’aria, concentrazione di polveri. Con l’u-
tilizzo dei kit all’interno del progetto Curricoli Digitali, quindi, si è dimo-
strato e validato come – anche con componenti molto economici – si 
possano fare degli esperimenti e dare delle prime valutazioni di un am-
biente e ricavare i principali parametri che lo caratterizzano per determi-
narne le caratteristiche o la qualità.
Dunque, la validazione curricolare ha seguito la mappatura dei diversi 
interventi progettuali articolati che, proprio attraverso la progettazione 
didattica e l’azione laboratoriale di sviluppo e ricerca, ha condotto alla 
realizzazione del prodotto finale. È proprio la ingegnerizzazione e realiz-
zazione dei prototipi, la dimostrazione della validazione dell’intero pro-
getto a essere stati appresi dagli alunni per giungere alla costruzione dei 
prodotti finali e al montaggio dei sensori previsti che, a un primo collau-
do, sono risultati addirittura perfettamente funzionanti.

13  Azioni di trasferibilità e disseminazione. 
Il principio dell’ologramma

La progettazione dello svolgimento e della sperimentazione in sé del Cur-
ricolo proposto, approfittando della rete e partner coinvolti, si sviluppa 
proprio seguendo un principio di replicabilità generativa.

• La riproducibilità attraverso i protocolli consente la massima trasferi-
bilità.

• La trasferibilità è garantita dalla struttura ologrammatica del progetto.
• Se la simulazione di Health City si ha su una rete di scuole, in tal caso 

la I-health è quella delle singole scuole.
• Se la simulazione di Health City si ha su una scuola, in tal caso la I-he-

alth è quella delle singole classi.
• Se la simulazione di Health City si ha su una singola classe, in tal caso 

la I-health è quella degli studenti.
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Casi di studio5
Parte

 Premessa

L’idea di creare strutture organizzate che si integrano, si completano e si 
evolvono rappresenta un approccio strategico per la crescita e l’adattabi-
lità di sistemi, organizzazioni e reti collaborative. In un contesto dinami-
co, come quello sociale, aziendale o tecnologico, strutture rigide e statiche 
possono facilmente risultare obsolete e limitanti. Al contrario, strutture 
organizzate pensate per integrarsi e completarsi tra loro riescono a valo-
rizzare le competenze, le risorse e le diversità, promuovendo sinergie che 
ampliano la portata e l’efficacia delle azioni collettive.

Figura 1 
Il circolo vorticoso 

di Bruner 
(rivisitato). Il primo 

strato (slice) del 
vortice è dato dal 

ciclo in figura. Dopo 
“n” giri fa il primo 

salto cognitivo, 
dopo altri “m” giri 
fa il secondo salto 

cognitivo e dopo “k” 
giri fa il terzo salto 
cognitivo (quando 

le barriere sono 
tre).

Modello
a Shell

Percorsi
LADDI

Tavola 
sinottica

Organizzatori 
concettuali

Discipline
o temi

Questo tipo di struttura non solo accoglie e integra elementi nuovi per 
rispondere alle esigenze emergenti, ma evolve costantemente adattandosi 
ai cambiamenti e anticipando le sfide future. In questo senso, si parla di 
organismi “viventi”, che possiedono la capacità di apprendere dall’espe-
rienza, migliorare i propri processi e reinventarsi in maniera continua. 
Tale evoluzione è resa possibile da una cultura di apertura e condivisione, 
in cui ogni elemento contribuisce alla crescita complessiva, garantendo 
che l’intero sistema diventi più resiliente, efficiente e innovativo. Da qui 
l’importanza della smart organization, organizzazioni dotate di organismi 
capaci di apprendere.
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Insegnare italiano L2 ad 
apprendenti anglofoni9

Capitolo

1  La lingua inglese

L’inglese è una lingua indoeuropea del gruppo linguistico germanico oc-
cidentale; si è sviluppata in Inghilterra ed è parlata negli Stati Uniti, Regno 
Unito, Canada, Australia, Irlanda, Nuova Zelanda e in diverse nazioni 
insulari del Mar dei Caraibi e dell’Oceano Pacifico. È anche una lingua 
ufficiale dell’India, delle Filippine, di Singapore e di molti Paesi dell’Afri-
ca subsahariana, tra cui il Sudafrica.1 Come è ampiamente risaputo, l’ 
ampio uso in ambito commerciale ed economico le ha conferito la posi-
zione di lingua franca globale ossia di una lingua usata tra individui di 
lingua materna differente dall’inglese.2 

2  La fonologia: suoni vocalici e suoni 
consonantici in inglese

La Received Pronunciation (RP), è la pronuncia inglese generalmente rico-
nosciuta come tipicamente britannica.3 Tradizionalmente, viene utilizza-
ta nell’ambito dell’insegnamento inglese come convenzione ed è, in gene-
rale, associata al concetto di Standard English4. Altre pronunce, sono tut-
tavia ufficialmente utilizzate in diverse aree anglofone.  
L’inglese possiede 14 suoni vocalici, a differenza del sistema vocalico ita-
liano standard in cui sono presenti 7 vocali: due chiuse [i] e [u], due se-
michiuse [e] e [o], due semiaperte [ɛ] e [ɔ] e infine una vocale aperta [a].5

1. Cfr. “germanica, lingua”. Treccani.it-Enciclopedia online, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, https://www.treccani.it/enciclope-
dia/lingua-germanica/ (Ultimo accesso 10/03/2025).

2. Cfr. “Lingua franca.” Merriam-Webster.com Dictionary, Merriam-Webster, https://www.merriam-webster.com/dictionary/lin-
gua%20franca  (Ultimo accesso 10/03/2025).

3. Cfr. “Received Pronunciation”. Collins, 2023, https://www.collinsdictionary.com/dictionary/english/received-pronunciation 
(Ultimo accesso 10/03/2025).

4. “The English that with respect to spelling, grammar, pronunciation, and vocabulary is substantially uniform though not devoid 
of regional differences, that is well established by usage in the formal and informal speech and writing of the educated, and that 
is widely recognized as acceptable wherever English is spoken and understood.” Definizione tratta da: Merriam-Webster (2023), 
https://www.merriam-webster.com/dictionary/Standard%20English (Ultimo accesso 10/03/2025).

5. Cfr. Calamai, Silvia. “chiuse e aperte, vocali”. Enciclopedia dell’italiano (2010), in Treccani.it-Enciclopedia online, Istituto dell’En-
ciclopedia Italiana, https://www.treccani.it/enciclopedia/chiuse-e-aperte-vocali_%28Enciclopedia-dell%27Italiano%29/#:~:tex-
t=Nel%20vocalismo%20tonico%20italiano%20sono,una%20vocale%20ap (Ultimo accesso 10/03/2025).
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SUONI VOCALICI INGLESI: 
/ʌ/ cup /kʌp/
/ɑ:/ car /kɑ:(r)/
 /æ/ cat /kæt/
/e/ pen /pen/
/ə/ again /ə’gen/
/ɜ:/ girl /gɜ:l/
/ɪ/ sit /sɪt/
/i:/ sheep /ʃiːp/
/i/ happy /hæpi/
/ɒ/ dog /dɒg/
/ɔ:/ four /ˈfɔːr/
/ʊ/ book /bʊk/
/u/ actual /ækt∫uəl/
/u:/ food /fu:d/6

I 24 suoni consonantici comprendono sei occlusive: [p], [b], [t],[d], [k], 
[g]; le fricative [f ], [v], [θ] (es. “thin”), [ð] (es. “then”), [s], [z], [∫] (es. 
“sheet”), [ʒ]. (es. “pleasure”) e [h]; due affricate: [t∫] (es. in “chubby”) e [dʒ]. 
(es. “jam”); le nasali [m], [n], [ŋ] (il fono che si trova alla fine di parole 
come in “young”); la [l] laterale; la [r] postalveolare o retroflessa; e le se-
mivocali [j] (spesso trascritta <y>) e [w].7

Nell’ambito fonetico-fonologico un tratto distintivo tra la lingua italiana 
e quella inglese è quello della geminazione consonantica. L’opposizione 
tra consonanti brevi e consonanti lunghe, con conseguente variazione 
semantica, è caratteristica morfologica della lingua italiana, diversamente 
dall’inglese in cui la presenza di consonanti doppie riguarda soltanto la 
scrittura e in ogni caso non implica valore distintivo (IT: “metta – meta”; 
ING: “let-letting”).

3  L’articolo

Sebbene l’articolo determinativo sia presente in lingua italiana così come 
in lingua inglese, il suo uso è regolato da norme grammaticali in parte 
differenti. In italiano, l’articolo determinativo viene usato prioritariamen-
te nei seguenti casi:
• Quando un nome indica un gruppo unitario di elementi: Il gatto è co-

nosciuto come padrone della casa (tutti i gatti); 
• Quando il nome indica qualcosa di conosciuto, con particolari qualità: 

La Terra è un pianeta;
• Quando il nome rimanda a persona o cosa già note: Ho visto il film che 

mi hai consigliato.
Oltre a permettere al nome di inserirsi nel discorso, l’articolo svolge un’al-
tra funzione: indica il genere (maschile - femminile) e il numero (singo-
lare - plurale) del sostantivo a cui si riferisce. Tale funzione si rivela utile 

6. Cfr. Oxford Advanced Learner’s Dictionary of Current English, Oxford University Press, 1995.
7. Ibidem
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Esperienza

Narrando apprendo6Gruppo La Scuola

1  Introduzione

Il Racconto cuore dell’intelligenza. “Gli esseri umani sono naturalmente 
predisposti ad ascoltare, ricordare e raccontare storie. Il problema – per 
gli insegnanti, genitori, leader di governo, amici e.... computer – è di ave-
re storie interessanti da raccontare.”1

Il corso, seguendo l’innovativa metodologia a shell – basato sulla Tavola 
Sinottica degli Apprendimenti, fornisce un sistema completo e strumenti
operativi per la costruzione di curricoli didattici, ideale per lo sviluppo 
delle competenze digitali (DigComp), intende proporre percorsi creativi 
di produzione testuale multicanale. Ai partecipanti sarà proposto come 
innesco la narrazione, secondo Gardner, Schank e altri autori, processo 
che attiva il primo passo cognitivo in ogni disciplina e attività nel proces-
so di insegnamento/apprendimento. Docenti e discenti saranno impegna-
ti in un processo di co-costruzione passando dalla narrazione orale secon-
daria (W. Ong, narrazione che dipende da un testo scritto) alla produzio-
ne testuale “multicanale” con l’ausilio di Web-App attraverso la strategia 
di cooperative learning seguendo il modello dell’introduzione graduale 
delle tecnologie didattiche. Il percorso includerà processi di lettura late-
rale nel web, webquest, conoscenza delle OER (Open Educational Re-
sources) e di contenuti royalty free per rendere più arricchenti i learning 
object che verranno prodotti, pubblicati e condivisi con un processo di 
valutazione correlato fra docenti e discenti. Altro elemento essenziale è la 
content curation prima della pubblicazione, aspetto che conduce all’au-
tovalutazione/metacognizione dei discenti. I corsisti saranno accompagna-
ti e guidati all’autonoma creazione di learning object di percorsi di cono-
scenza strutturati e correlati fra loro in modo da strutturare percorsi disci-
plinari e multidisciplinari motivanti e coinvolgenti attraverso diverse web-
app che permettono la creazione, pubblicazione e diffusione di contenuti 
audio, testi, immagini e video autoprodotti.

1. Schank, R. C. (1990). Tell me a story: A new look at real and artificial memory. Charles Scribner’s

Paolo Aghemo 
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2  Canovaccio

I° Innesco
Il doc narra “Once upon a Time” (Schema di Propp viaggio dell’eroe).
Innesca •  Stimola •  Guida.
Ascoltano la narrazione del docente e intervengono.
Ascolta l’intervento degli alunni creando una prima mappa concettuale al 
monitor multimediale della classe.
Testo/i •  Mappa concettuale •  Monitor multimediale.
Lezione partecipata.
Italiano •  Tutte le discipline.
Classe.
Core.

Gli alunni pongono domande ed espongono i loro saperi informali sulla 
struttura della narrazione.
Valuta gli apprendimenti formali.
Gli studenti propongono una loro struttura narrativa usando i loro ap-
prendimenti informali per spiegare quanto innescato dal docente.
Coordina il debate generato dall’innesco.
Analisi swot •  Storyboard •  Monitor multimediale.
Debate.
Italiano •  Tutte le discipline.
Classe.
Core.

La classe si costituisce in “redazione”.
Coordina la strutturazione della redazione.
Divisi in gruppo sviluppano il processo narrativo secondo lo storyboard 
co-costruito.
Affida a ogni gruppo la parte di narrazione.
Piattaforma scolastica •  Web app di scrittura collaborativa.
Flipped classroom •  Webquest.
Italiano •  Tutte le discipline.
Classe •  Casa.
Core.

Condivisione delle parti narrative.
Ascolta.
Ogni gruppo espone la propria parte di narrazione.
Modera il dibattito trasformandolo in mode sul quale innescare e orien-
tare gli studenti •  Interviene sulle misconoscenze.
Monitor multimediale •  Web app di presentazione.
Universal design for learning.
Italiano •  Tutte le discipline.
Classe.
Core.

1  Curiosità 
(Motivazione)
Auto/val orientativa

Studente (singolo/gruppo)

Docente (singolo/gruppo)

Tools/Strumenti

Metodologia didattica

Discipline coinvolte

Luogo svolgimento fase

Modello a Shell

2  Problem posing

Auto/val orientativa

Studente (singolo/gruppo)

Docente (singolo/gruppo)

Tools/Strumenti

Metodologia didattica

Discipline coinvolte

Luogo svolgimento fase

Modello a Shell

3  Learning by doing
Auto/val orientativa

Studente (singolo/gruppo)

Docente (singolo/gruppo)

Tools/Strumenti

Metodologia didattica

Discipline coinvolte

Luogo svolgimento fase

Modello a Shell

4  Problem solving
Auto/val orientativa

Studente (singolo/gruppo)

Docente (singolo/gruppo)

Tools/Strumenti

Metodologia didattica

Discipline coinvolte

Luogo svolgimento fase

Modello a Shell
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Lingue minoritarie 
e insegnamento 
dell’italiano2

Capitolo

1  Definizioni

Spesso, all’interno della letteratura scientifica, i termini plurilinguismo, 
bilinguismo e multilinguismo sono utilizzati come sinonimi, a seconda 
dell’ambito delle ricerche e dell’orientamento degli studi.  È importante 
però distinguere correttamente queste etichette (Toso 2008) per riuscire 
a impegnarsi concretamente nella progettazione di interventi di tipo di-
dattico mirati e differenziati all’interno delle diverse istituzioni scolastiche 
presenti sul territorio.
Più nello specifico, con il termine plurilinguismo ci si riferisce alla capa-
cità soggettiva di un parlante di ricorrere all’uso di più lingue; si tratta di 
un’etichetta che comprende anche l’insieme delle varietà linguistiche pos-
sedute da un parlante e riferite alla stessa lingua: di fatto, sulla base di 
queste considerazioni, ogni persona risulta essere plurilingue. Queste va-
rietà possono essere scritte, letterarie, ufficiali di uno Stato oppure non 
scritte e prive di ufficialità, come accade per molte lingue comunemente 
indicate con il termine dialetti. Secondo De Mauro (1977), il plurilin-
guismo è costituito da un insieme di linguaggi di tipo diverso (verbale, 
gestuale, iconico) e si tratta di una condizione permanente della specie 
umana e quindi di ogni società.
Il concetto di plurilinguismo rimanda a quello di “bilinguismo”, inteso 
come la capacità di un individuo di usare correntemente due lingue o 
comunque più di una (Casadei 2011). Specializzando ulteriormente il 
concetto, si può parlare di diglossia quando le due lingue sono comple-
tamente intercambiabili in ogni contesto e di dilalia quando le lingue 
sono usate in contesti differenti (Berruto 2004).
Il multilinguismo si riferisce invece alla coesistenza di più lingue in uno 
stesso ambito che può essere sociale, culturale o relativo al territorio di 
uno Stato. 
Il plurilinguismo in Italia non è una questione recente ma è sempre stato 
una condizione presente fin dal passato. A mutare, nel corso del tempo, 
sono state invece le sue forme di manifestazione, arrivando fino alla com-
plessità del contesto attuale, frutto delle profonde trasformazioni avvenu-
te in ambito socio-culturale che, prescindendo ormai da una dimensione 
limitatamente locale, regionale e nazionale, sono intrise di legami e com-
mistioni a livello globale, risultato della mobilità globale e dei flussi mi-
gratori.
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Infatti, all’interno di un territorio - e questo vale anche per l’Italia - ac-
canto alla lingua nazionale, ufficiale, si può constatare la presenza anche 
delle lingue di minoranza (Marzo, Pisano, Virdis 2022). Tra queste, 
Favaro (2012), distingue le lingue di minoranze storiche, parlate da co-
munità insediatesi nel corso del tempo accanto alla comunità linguistica 
maggiore, dalle lingue di minoranza recenti, le cosiddette lingue immi-
grate. Ad arricchire ulteriormente il panorama linguistico, si trovano 
anche i dialetti, parlate locali, ovvero lingue con un grado di parentela 
vicino alla lingua nazionale (Toso 2008).

Mappa delle 
parlate in Italia 

 Fonte: miur.gov.it
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4  “Costruire i contenuti” nella didattica 
partecipata (DP). I contenuti della conoscenza 
e i contenuti della didattica

L’abitudine di chi “guarda all’istruzione”, in generale, è quella di conside-
rare la complessa “azione didattica” solamente sotto l’aspetto metodologi-
co (anche nel caso limite, estremo e riduttivo, della “metodologia discipli-
nare”).
Molte ragioni spiegano perché questo accade, ed è sempre accaduto. Tra 
tutte, la ragione principale, in modo assoluto, è legata alla scelta dei con-
tenuti perché è semplicemente difficile “selezionare” i contenuti “giusti”. 
La domanda è: giusti per cosa? Giusti per chi? Esistono contenuti ideali 
per la didattica?

Nel lontano passato, circa 100 anni fa, la via più semplice fu quella dei 
programmi ministeriali che, codificati per ogni fascia di età furono cristal-
lizzati nei libri di testo.
In quel tempo lontano ci fu chi si prese la briga di fare una selezione dei 
contenuti e la fece sulla base di quelli che erano le priorità della scuola di 
allora, e cioè, la formazione dei dirigenti, persone che quindi avrebbero 
proseguito all’università.

I libri di testo erano costituiti da una forma “trattata” e “ridotta” dei con-
tenuti universitari, prodotti e soprattutto “riprodotti” con la stessa logica 
e lo stesso impianto idealistico, ridotti e riprodotti, in scala, per ogni fascia 
di età e per tutte le tipologie di scuole. Questi programmi sono stati e 
sono tuttora i programmi di riferimento per i contenuti (nonostante le 
Indicazioni Nazionali) di ogni tempo e di ogni fascia di età11.

11. I “Programmi ministeriali” sono stati superati dalle “Indicazioni nazionali” del 2004 e dall’introduzione dell’autonomia scolastica. 
Tuttavia, la legge che ha introdotto i programmi ministeriali non è mai stata abrogata. Gli Esami di Stato e la stessa logica della 
costruzione delle prove INVALSI assumono implicitamente, ancora oggi, come riferimento, per i contenuti disciplinari, i “programmi 
ministeriali”. Ma, l’INVALSI deve comunque allinearsi ai vincoli europei, quindi, c’è da aspettarsi che nel futuro nuovi programmi 
o indicazioni ministeriali si adatteranno alle linee guida dell’INVALSI sulla direttrice dei test.

La Didattica Partecipata12

La Didattica Partecipata.indd   12La Didattica Partecipata.indd   12 23/03/26   11:4723/03/26   11:47

In tal modo, la spinta pedagogica si trova legata dalla cristallizzazione dei 
contenuti didattici e, quindi, è costretta a spostare l’obiettivo dall’istru-
zione all’educazione12.
Pertanto, la questione dei contenuti è una questione complessa, compli-
cata da alcune confusioni di fondo.

La prima confusione di fondo è quella tra i contenuti della conoscenza e 
i contenuti della didattica. I “contenuti della conoscenza”, come sappiamo, 
sono il frutto della ricerca mondiale, della ricerca nazionale e determinano 
la cultura della società nella quale si vive. 

Essi sono quelli definiti dalle leggi della Fisica, dalle teorie della matema-
tica, dalle opere letterarie (es. la Divina Commedia,…), dalle opere mu-
sicali e così via. Questi contenuti (quelli della conoscenza) sono patrimo-
nio della nazione singola e soprattutto dell’umanità intera e sono eredita-
te da generazione in generazione come bene comune e condiviso. I conte-
nuti della conoscenza non si scelgono. 

La “spinta pedagogica”, secondo la quale l’apprendimento funziona quan-
do gli stessi contenuti si trattano con metodi diversi, fa collassare la com-
plessità (e le criticità) della didattica sull’unico ed esclusivo asse metodo-
logico: la metodologia disciplinare.

Figura 3 
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La seconda confusione di fondo, da sempre controversa, è la scelta dei 
“contenuti della didattica” (Figura 3). A differenza dei contenuti della 
conoscenza, i contenuti della didattica si scelgono, sono “selezionati” per 
fare didattica. Variano da paese a paese, sono programmati negli anni in 
modo diverso da paese a paese, e nello stesso paese da tipologia di scuola 
a tipologia di scuola. 

Insomma, questa selezione ha molti gradi di libertà. Infatti, da allora, cioè 
dai vecchi programmi ministeriali dei quali si scriveva prima, ci sono sta-

12. È fuori di ogni ragionevole dubbio che la pedagogia sia uno strumento indispensabile della didattica ma quello che si vuole 
rimarcare in questo contesto è che l’istruzione rappresenta un campo noetico decisamente più vasto di quello pedagogico (e non 
il contrario). Almeno, così sarà, fin quando, il “riduzionismo” continuerà a far collassare il “discorso pedagogico” sulle rive dei 
particolarismi idealistici e non considererà la complessa dinamica dei tre poli (Idealismo, Scienza e Utopia) alla radice del “congegno” 
che apre la pedagogia all’istruzione e alla didattica e, più in generale, al “circolo critico, di un rapporto di relazione/distinzione 
che converge verso una struttura dinamica e aperta, sempre in movimento, non risolta mai completamente, e senza chiusure” (F. 
Cambi, Il congegno del discorso pedagogico, Clueb Bologna 1986). Vogliamo sottolineare il ruolo essenziale svolto dall’Utopia in questo 
“congegno”. L’Utopia è un’Ipotesi globale senza la quale la società naviga senza meta. Il modello filosofico-epistemologico e pedagogico 
che proponiamo è radicato fortemente nella convinzione che questo congegno sia ancor più essenziale nel mondo dell’educazione e 
dell’istruzione.
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Introduzione

  L’insegnamento dell’italiano L2

L’insegnamento dell’italiano L2 nella scuola del primo ciclo si configura 
come una delle sfide più rilevanti del panorama educativo contemporaneo. 
Infatti, l’aumento della popolazione studentesca con background migrato-
rio e la conseguente diversificazione dei bisogni comunicativi impongono 
una riflessione critica sulle pratiche didattiche adottate. La Scuola, come 
istituzione deputata alla formazione linguistica e culturale, non può pre-
scindere dall’elaborazione di strategie per valorizzare la diversità linguisti-
ca come risorsa educativa.

Questo volume, rivolto a docenti  di italiano L1, L2 e di lingue straniere, 
si propone di analizzare il ruolo della linguistica educativa nell’insegna-
mento dell’italiano L2, mettendo in evidenza l’importanza della lingua 
per lo studio, l’acquisizione delle microlingue disciplinari, il contrasto al 
sessismo linguistico e la gestione della classe. Si ricorda che in glottodidat-
tica, la lingua materna o L1 rappresenta la lingua delle origini, la prima 
a cui si è esposti durante la crescita, mentre per lingua seconda o L2 si 
intende la lingua appresa in modo naturale nell’ambiente dove la stessa 
costituisce il canale di comunicazione principale, ma in un secondo mo-
mento rispetto alla lingua materna. L’opera raccoglie alcuni contributi 
presenti nella rivista “Scuola e Didattica”, nel biennio 2023-2025, legati 
dal tema dell’educazione linguistica e delle sfide che presenta in Italia il 
panorama glottodidattico contemporaneo.

L’obiettivo è fornire strumenti pratici sulla base di riflessioni teoriche e di 
esempi utili al personale docente che opera in contesti caratterizzati da 
una forte eterogeneità linguistica e culturale.

Un aspetto centrale della trattazione riguarda il superamento della dico-
tomia tra lingua materna e lingua seconda, in favore di una prospettiva 
più ampia di educazione linguistica. Più nello specifico, l’insegnamento 
dell’italiano L2 non si limita a fornire strumenti comunicativi di base, ma 
deve promuovere negli studenti e nelle studentesse lo sviluppo di compe-
tenze metalinguistiche e testuali, essenziali per il successo scolastico e per 
l’inserimento nel tessuto sociale.

Il volume affronta, inoltre, il tema delle lingue minoritarie e della loro 
interazione con l’italiano, analizzando le strategie di valorizzazione del 
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Cos’è la  
Didattica Partecipata

Introduzione

1  Definizione

La Didattica Partecipata (DP) è quella didattica determinata dall’azione 
partecipata di docenti, studenti, esperti, collaboratori, e ogni tipo di per-
sona interessata all’apprendimento, ognuna con ruolo e funzioni colletti-
ve diverse.

Nella DP, pertanto, si integrano la didattica disciplinare, la didattica la-
boratoriale, la didattica inclusiva, la didattica orientativa, la didattica va-
lutativa, la didattica digitale integrata, la didattica per progetti, la didatti-
ca per competenze (siano esse animate dalla flipped classroom, o dal ser-
vice learning, o magari “in situazione”) e ogni altro tipo di didattica.

La Didattica, per eccellenza, è prima, l’arte della relazione e dopo, l’arte 
dell’insegnamento (non il contrario1). L’istruzione è un mezzo per creare 
legami perché istruire è “in-strúere”, costruire nella persona, nella relazio-
ne, quindi, comunque, costruire.

I legami, forti o deboli, si possono avere se, e solamente se, la cura della 
relazione ne consente l’esistenza. I legami si costruiscono.

La Didattica Partecipata è centrata sulla partecipazione, quindi, sulla rela-
zione dei suoi protagonisti. In essa, ogni forma di didattica si sostanzia 
nella partecipazione di tutti gli interessati, liberi di esprimere i propri bi-
sogni e seguire le proprie inclinazioni, costruendo tutti i legami necessari.

Il fine della Didattica Partecipata è la crescita della persona fino a comple-
tamento, cioè fino a quando la persona è in grado di operare una scelta 
consapevole nella più totale autonomia. 

Questa crescita avviene sempre e comunque in mezzo ad altre persone e 
quindi è una crescita collettiva o sociale.

1. Naturalmente, su questa affermazione sarà difficile trovare l’accordo unanime perché alcuni saranno del parere che la vecchia 
scuola Gentile, unilaterale, dove chi insegna parla e chi studia ascolta, mette al primo posto l’insegnamento e solamente dopo 
(quand’anche fosse ritenuto necessario) la relazione. L’approccio pedagogico moderno, soprattutto quello che condividiamo 
in questo saggio, per esempio la scuola di F. Cambi, non la pensa in questo modo e valorizza in tal senso la nostra tesi. 
Per ulteriori approfondimenti si rimanda all’introduzione di F. Cambi in L. Berlinguer, A.M. Allega, F. Rocca, Il modello formativo 
dell’autonomia didattica. Vol I, 2020.
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Il volume affronta una delle sfide più attuali e rilevanti dell’educazione con-

temporanea: l’insegnamento dell’italiano L2 nelle scuole del primo ciclo. In un 

contesto nazionale sempre più caratterizzato dalla presenza di studenti con back-

ground  migratorio e da classi plurilingui e disomogenee, quest’opera offre un 

quadro teorico e pratico indispensabile per docenti in servizio e in formazione.

Attraverso una riflessione approfondita sull’importanza della linguistica edu-

cativa, il libro mette in evidenza come la valorizzazione della diversità linguistica 

rappresenti una risorsa fondamentale per la crescita e la partecipazione demo-

cratica dell’apprendente. Vengono esplorati temi chiave quali la centralità della 

lingua per lo studio, l’acquisizione delle microlingue disciplinari, la gestione del-

la disomogeneità in classe e l’uso delle tecnologie glottodidattiche per facilitare 

l’apprendimento.

Nella monografia si sottolinea, infine, l’urgenza di superare la tradizionale 

distinzione fra lingua materna e lingua seconda, rilanciando un progetto glot-

todidattico fondato sull’educazione linguistica più ampia, capace di sviluppare 

competenze metalinguistiche e testuali essenziali per il successo scolastico e l’in-

serimento nel tessuto sociale.

Paolo Nitti è PhD in Diritto e Scienze Umane all’Università degli Studi dell’In-

subria, dove attualmente lavora come ricercatore e insegna Linguistica educa-

tiva e Studi di Genere, Psicolinguistica e Glottodidattica. I suoi principali am-

biti  di  ricerca riguardano la linguistica educativa, gli usi sessisti della lingua, 

l’acquisizione e l’insegnamento dell’italiano L1/L2 e della lettoscrittura. Dal 

2019 è condirettore delle riviste Lingua e Testi di Oggi e The Journal of Lan-

guage Teaching and Technology. Tra le pubblicazioni recenti, si citano L’insulto. 

La lingua dello scherzo, la lingua dell’odio, Cesati (2021), Linguistica popolare e 

ideologia linguistica, AlboVersorio (2023), e Insegnare italiano nella classe pluri-

lingue, Editrice La Scuola (2022).
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In collaborazione con

La nostra società si evolve tanto rapidamente quanto l’innovazione tecnologica. In 

tale contesto perde di senso la didattica tradizionale legata a discipline che emulano 

logiche e contenuti accademici nati per altri scopi. Da più fronti della società civile 

nascono spinte verso la Didattica Partecipata. 

Questa nuova didattica si pone l’obiettivo di formare un cittadino consapevole 

delle sue scelte, quindi, elabora percorsi di apprendimento “auto organizzati” il cui 

scopo è quello di attivare le intelligenze necessarie a compiere quei salti cognitivi dal 

ricco, disordinato e confuso apprendimento informale al profondo, rigoroso, astratto 

apprendimento formale. Linguaggi, contenuti e metodi formali sono essenziali per 

comprendere il mondo che ci circonda se e solo se accompagnati da traduttori capaci 

di intercettare l’interdisciplinarità e la creatività a fondamento di ogni processo di 

apprendimento. 

Il modello L.A.DDI (Learning algorithm per la didattica digitale integrata) si 

pone come la quintessenza della Didattica Partecipata. Casi di studio (il cui prototipo 

è quello su Galileo) sono raccolti in una dinamica interattiva tra gruppi di lavoro.

In collaborazione con

A smart Learning Algorithm 

to create DDI contents

Avviso prot. n. 84780 del 10 ottobre 2022

AVVISO PUBBLICO per la presentazione di proposte progettuali per la realizzazione di progetti nazionali per lo 

sviluppo di modelli innovativi di didattica digitale e di curricoli per l’educazione digitale e per la diffusione della 

didattica digitale integrata nelle scuole.
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Capitolo

 CLIL come volano dell’innovazione

«I define innovation as an attempt to bring about educational improve-
ment by doing something which is perceived by implementers as new 
or different. I use it interchangeably with the term “change”. Examples 
of innovation in language education over the past few decades include 
new pedagogic approaches, such as task-based language teaching; 
changes to teaching materials; technological developments, such as 
computer-assisted language learning; and alternative assessment meth-
ods, such as the use of portfolios» (Carless, 2013:1). 

Questa citazione coglie efficacemente l’essenza dell’innovazione nella di-
dattica delle lingue, sottolineando l’importanza di approcci pedagogici 
dinamici e coinvolgenti. I recenti sviluppi tecnologici e l’evoluzione dei 
materiali didattici – cui si fa riferimento nella citazione – riguardano ine-
vitabilmente la rivoluzione dell’IA che sta toccando tutti i campi del sa-
pere, entrando sempre più prepotentemente nel mondo della scuola. Di 
seguito si riportano alcuni esempi di tecniche e metodi didattici in am-
biente CLIL (Graziano et al., 2021), di cui si intende fornire una nuova 
chiave di lettura, alla luce delle potenzialità dell’IA, senza alcuna pretesa 
di esaustività.
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1  TBL e PBL

Il Task-Based Learning, TBL, già più volte richiamato in questa sede, è una 
delle più efficaci metodologie didattiche che può stimolare gli studenti 
nella produzione di output autentici in lingua straniera per scopi signifi-
cativi.

Un task è un’attività in cui la lingua target viene utilizzata dall’apprenden-
te per uno scopo comunicativo al fine di raggiungere un risultato. Nello 
svolgimento del task la lingua è strettamente legata alle azioni compiute 
dagli studenti, che sono, dunque, veri agenti sociali all’interno di scenari 
di apprendimento autentici. 

Gli studenti sono incoraggiati a utilizzare tutte le loro risorse linguistiche 
nel corso delle varie fasi del compito, che possono essere dettagliate come 
segue:

 
L’insegnante introduce l’argomento e fornisce agli studenti istruzioni  
chiare su ciò che dovranno fare.

Successivamente, l’insegnante discute l’argomento con gli studenti, organizzando 
le attività a coppie o in gruppo.
Gli studenti si dividono in coppie o in gruppo e si assegnano i vari ruoli.
Gli studenti pianificano lo svolgimento del task e individuano i materiali 
necessari.

Gli studenti completano il compito in coppia o in gruppo, utilizzando l’italiano 
o la lingua straniera, mentre l’insegnante osserva e fornisce supporto, se 
necessario.

Gli studenti pianificano e decidono il tipo di output che desiderano realizzare 
(ad esempio, una presentazione PowerPoint, un audio o un video, una relazione 
scritta, ecc.).
Gli studenti preparano una breve relazione orale o scritta da presentare alla 
classe, come sintesi del lavoro svolto.

Gli studenti presentano il loro lavoro alla classe.
L’insegnante stabilisce l’ordine delle presentazioni e fornisce un feedback sui 
contenuti.

Durante la fase di riflessione, l’insegnante evidenzia le parti rilevanti della 
presentazione, incoraggiando l’autovalutazione e la valutazione tra pari, con 
un’attenzione particolare alla forma linguistica.
In questa fase gli elementi linguistici vengono introdotti o richiamati in base 
al contenuto trattato. 
L’insegnante rileva e puntualizza la lingua della disciplina in base alla funzione 
e all’uso in contesto per spiegare, riassumere, argomentare ecc.

Fase 1:
 Pre-task

Fase 2:
Task

Fase 3: 
Pianificazione

Fase 4:
Post-task

Fase 5:
Language focus
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Tabella 8 
IA nella Tassonomia 

di Bloom
Use this table as 

a reference for 
evaluating and 

making changes 
to aligned course 

activities and 
assessments (or, 

where possible, 
learning outcomes) 

that account for 
generative Artificial 

Intelligence (AI) 
tool capabilities 

and distinctive 
human skills. All 

course activities and 
assessments will 

benefit from review 
given the capabilities 

of AI tools; those at 
the Remember and 
Analyze levels may 

be more likely to need 
amendment.

CREATE RECOMMENDATION AI CAPABILITIES DISTINCTIVE HUMAN SKILLS

CREATE Review Suggest a range of 
alternatives, enumerate 
potential drawbacks 
and advantages, 
describe successful 
real-world cases

Formulate original solutions 
incorporating human 
judgement, collaborate 
spontaneously

EVALUATE Review Identify pros and cons 
of various courses of 
action, develop rubrics

Engage in metacognitive 
reflection, holistically 
appraise ethical 
consequences of alternative 
courses of action

ANALYZE Amend Compare and contrast 
data, infer trends and 
themes, compute, 
predict

Critically think and reason 
within the cognitive and 
affective domains, interpret 
and relate to authentic 
problems, decisions, & 
choices

APPLY Review Make use of a process, 
model, or method to 
illustrate how to solve a 
quantitative inquiry

Operate, implement, 
conduct, execute, 
experiment, and test in the 
real world; apply creativity 
and imagination to idea & 
solution development

UNDERSTAND Review Describe a concept 
in different words, 
recognize a related 
example, translate

Contextualize answers 
within emotional, moral, or 
ethical considerations

REMEMBER Amend Recall factual 
information, list 
possible answers, 
define a term, construct 
a basic chronolgy

Recall information in 
situations where technology 
is not readily accessible

Tabella 9 
The AI Assessment 

Scale (AIAS)
Perkins, Furze, Roe & 

MacVaugh (2024).

1 NO AI The assessment is completed entirely withoui AI assistance in a controlled 
environment, ensuring that students rely solely on their existing knowledge, 
understanding, and skills
You must not use AI at any point during the assessment.
You must demonstrate your core skills and knowledge.

2 AI PLANNING Al may be used for pre-task activities such as brainstorming, outlining and initial 
research. This level focuses on the effective use of AI for planning, synthesis, and 
ideation, but assessments should emphasise the ability to develop and refine 
these ideas independendy. 
You may use AI for planning, idea development, and research. Your final 
submission should show how you have developed and refined these ideas.

3 AI 
COLLABORATION

AI may be used to help complete the task, including idea generation, drafting, 
feedback, and refinement. Students should critically evaluate and modify the AI 
suggested outputs, demonstrating their understsnding. 
You may use AI to assist with specific tasks such as drafting text, refining 
and evaluating your work. You must critically evaluate and modify ony AI-
generated content you use.

4 FULL AI AI may be used to complete any elements of the task, with students directing 
AI to achieve the assessment goals. Assessments at this level may also require 
engagement with AI to achieve goals and solve probtems.
You may use AI extensively throughout your work either as you wish, or as 
specifically directed in your assessment. Focus on directing AI to achieve your 
goals while demonstrating your critical thinking.

5 AI EXPLORATION AI is used creatively to enhance problem-solving, generate novel insights. or 
develop innovative solutions to solve problems. Students and educators co-design 
assessments to explore unique AI applications within the field of study. 
You should use AI creatively to solve the task, potentially co-designing new 
approaches with your instructor.

AIAS

1

2

3

4

5
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3  IA, lingue e CLIL

Negli ultimi anni l’intersezione tra apprendimento linguistico e IA ha 
rappresentato l’oggetto di numerosi studi e ricerche. Attualmente, il con-
cetto emergente di IA come scaffolding artificiale per l’apprendimento 
linguistico ha portato a un paradigma che integra capacità tecnologiche 
avanzate nel processo di acquisizione della lingua. Ispirandosi alla teoria 
socioculturale e alla già citata teoria della Zona di Sviluppo Prossimale 
(ZPD) di Vygotskij, la ricerca contemporanea enfatizza il ruolo dell’IA 
come facilitatore del processo di apprendimento verso il progressivo mi-
glioramento. Questo approccio è in linea con i principi dello scaffolding, 
propri del CLIL, in cui l’IA fornisce supporto e risorse personalizzate agli 
studenti. Ispirandosi alle intuizioni provenienti dalle scienze cognitive, 
dall’elaborazione del linguaggio naturale e dalla psicologia educativa, gli 
strumenti di IA sono in grado di promuovere esperienze di apprendimen-
to profondo, creando scenari di apprendimento autentici, simulando azio-
ni sociali, fornendo feedback automatico e personalizzato (Cinganotto, 
2024a; Cinganotto, Montanucci, 2024).

L’Intelligenza Artificiale può, dunque, offrire numerosi vantaggi nella di-
dattica delle lingue e nel CLIL, tra cui:

• personalizzazione dell’apprendimento: l’IA può analizzare i progressi 
degli studenti e adattare i materiali didattici in base alle loro esigenze, 
e stili cognitivi, fornendo un feedback immediato e personalizzato su 
grammatica, pronuncia e vocabolario;

• apprendimento interattivo e immersivo: chatbot e assistenti virtuali 
possono creare ambienti di apprendimento interattivi, immersivi e si-
mulati, in cui gli studenti possono praticare la lingua in modo natura-
le, migliorando così l’apprendimento esperienziale in contesto CLIL;

• supporto multilingue: gli strumenti di traduzione basati sull’IA, aiuta-
no gli studenti a comprendere testi complessi in lingue straniere, tra-
durre contenuti in tempo reale, analizzare e manipolare i testi, facili-
tandone la comprensione in contesto CLIL;

• miglioramento della pronuncia e del vocabolario: gli strumenti di IA 
possono aiutare gli studenti a migliorare la pronuncia attraverso l’ana-
lisi dettagliata della produzione orale, fornendo feedback immediato e 
suggerimenti per il miglioramento. L’IA può inoltre creare un appren-
dimento più contestualizzato, che faciliti l’arricchimento del lessico;

• analisi dei dati e monitoraggio dei progressi: le piattaforme di appren-
dimento basate sull’IA possono prevedere le difficoltà e proporre stra-
tegie di intervento personalizzate, fornendo ai docenti gli strumenti per 
monitorare i progressi e personalizzare gli interventi didattici;

• supporto all’inclusività e accessibilità: l’IA può supportare studenti con 
bisogni educativi speciali attraverso strumenti di lettura automatica del 
testo, sintesi vocale, traduzione gestuale, nonché attraverso la creazione 
di materiali didattici diversificati, che possano aumentare l’accessibilità 
dell’apprendimento linguistico in un contesto CLIL. Gli strumenti di 
IA integrati nelle attività CLIL possono stimolare il pensiero critico e 
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• Investigate and troubleshoot issues related to solar power systems.
• Communicate technical information effectively to non-technical stakeholders.
• Propose viable solutions to improve system performance while considering 

cost and client satisfaction.

Timeframe: 1 week
Available Resources: Access to technical documentation, solar system output 
data, and feedback from clients.
Team Collaboration: You can consult with senior engineers but have limited 
input from supervisors, requiring you to form your conclusions independently.

• Data Analysis: You notice from last month’s data that energy output 
fluctuated significantly during specific weather conditions.

• Client Feedback: Clients have reported that there are times when their 
systems completely shut down, particularly during rainy days.

• Investigate Technical Issues: Choose whether to check the solar panel 
connections, examine the inverter’s performance, or analyze energy storage 
solutions to determine potential faults.

• Client Communication: Decide how to inform clients about the issues. 
Options include an email notification explaining what you’re investigating, a 
phone call for a more personal touch, or sending a technical report of your 
findings.

Technical Investigation:
• If you check connections: You may discover loose wiring that requires 

immediate attention, resolving some issues quickly.
• If you analyze the inverter: You might find that the inverter settings are 

not optimized for the local climate, requiring extensive recalibration.
• If you review storage solutions: You could identify scalability issues in the 

energy storage, leading to larger long-term changes.
Client Communication:
• If you send an email: Clients may appreciate the transparency but could feel 

left out of the process of finding a solution.
• If you call them: This personal touch could build trust, but it could also be 

time-consuming for a large client base.
• If you send a report: Providing detailed information could reassure clients 

but may overwhelm them with technical jargon.

• A quiz to assess knowledge of solar power systems and common 
troubleshooting techniques.

• A simulation tool where you can experiment with wiring connections and 
inverter configurations to see their effects on energy output visually.

• An online forum to discuss findings with peers, exchange ideas, and gather 
feedback on proposed solutions.

After presenting your findings, you will reflect on the effectiveness of your 
investigation methods, client communication strategies, and the decisions made 

Constraints

Scenario Evolution

Decision Points 
with Realistic 

Technical Options

Consequences of 
Choices

Interactive Elements 
and Peer Interaction

Post-Presentation 
Reflection
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throughout the week. An assessment of the proposed solutions will take place, 
measuring improvements in energy output and client satisfaction.

• What steps did you take to systematically investigate the energy output 
issues? Which method proved to be the most effective?

• How did your chosen method of client communication impact their perception 
of your professionalism and the company’s responsiveness to issues?

• Looking back, what changes would you make in how you approached the 
problem-solving process to enhance outcomes? How important was feedback 
from your peers during this process?

Il tool Lesson plan builder permette di progettare un lesson plan in modo 
molto dettagliato, scegliendo tra un’ampia gamma di metodologie didat-
tiche, tutte funzionali al CLIL, come illustrato nel menu a tendina:

Lesson Plan 
Builder

Di seguito il lesson plan generato dalla piattaforma sulla base del prompt 
inserito, che richiedeva la progettazione di un percorso CLIL di scienze 
sulla vita nello spazio, rivolto a bambini della scuola primaria, seguendo 
l’approccio game-based learning, particolarmente adatto a questo target di 
apprendenti. Particolarmente interessanti risultano l’impostazione ludica, 
l’approccio inclusivo e e la personalizzazione delle attività proposte. 

 
Exploring Life Beyond Earth: Understanding Habitats in Space

• Students will understand basic vocabulary related to life in space, such as 
astronaut, spaceship, zero gravity, and satellite.

Reflective Questions

Lesson Plan

Learning Objectives
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Une fois que l’eau atteint le sol, elle peut s’infiltrer dans le sol et nourrir les 
plantes, ou s’écouler le long des pentes des montagnes sous forme de 
ruissellement. Ce ruissellement finit par rejoindre les rivières et retourner dans 
les océans, où le cycle de l’eau peut recommencer.
[Conclusion] Le cycle de l’eau est un processus continu qui joue un rôle vital pour 
notre planète. Sans lui, il n’y aurait pas de vie! Alors, la prochaine fois que vous 
verrez un nuage ou que vous sentirez la pluie, pensez au merveilleux voyage de 
l’eau à travers le cycle de la vie.
Merci d’avoir regardé! N’oubliez pas de vous abonner pour en savoir plus sur les 
merveilles de la nature. À bientôt!

Una piattaforma come Invideo realizza un video ex novo semplicemente 
sulla base delle istruzioni date nel prompt: si tratta di una funzionalità 
molto utile per la creazione di contenuti digitali CLIL, che possiamo co-
struire in modo personalizzato, in base alle specifiche esigenze didattiche. 
La personalizzazione dei contenuti, per esempio in una classe capovolta, 
può avvenire chiedendo all’IA di differenziare gli script, abbassando o ele-
vando il livello linguistico, semplificando o rendendo più articolati e com-
plessi i contenuti.

Invideo 
Video sul ciclo 

dell’acqua in 
francese realizzato 

con Invideo

 https://ai.invideo.io/

Un altro esempio di piattaforma per la creazione di video con l’IA è 
Vidnoz,16 che permette di scrivere le battute o registrare la voce di un 
personaggio, che prenderà vita e inizierà a parlare muovendo le labbra, in 
modo molto verosimile, come nel video di Einstein realizzato come esem-
pio di presentazione all’interno di un modulo CLIL in inglese. I testi 
possono anche essere tradotti automaticamente in diverse lingue e saran-
no visualizzati in sovraimpressione.

16. https://aiapp-it.vidnoz.com/

Partie 4
L’Infiltration et le 

Ruissellement

Conclusion

Fin - Musique de 
Clôture
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Vidnoz 
Video realizzato 

con Vidnoz 

https://share.vidnoz.com/aivideo?id=4446098

Anche Hygen17 utilizza l’IA per animare una fotografia, far parlare una 
persona in una molteplicità di lingue, favorendo un “translanguaging ar-
tificiale”, che può essere molto utile anche come scaffolding per appren-
denti con diverse lingue di provenienza. L’esempio proposto di seguito si 
riferisce all’introduzione di un corso di inglese con una lezione CLIL di 
geografia “Discovering Australia”, affidata all’IA che attraverso il lip-sync, 
la sincronizzazione della voce con il movimento delle labbra, anima una 
foto scattata appunto a Sydney, in Australia..

HyGen 
Video realizzato 

con HyGen: 
Introduzione 

alla lezione CLIL 
sull’Australia

https://app.heygen.com/share/dd18ceb81f58425aa5011c8910fe0e44

 Conclusioni

“Andando avanti con gli studi però, la mia concezione del valore del com-
puter si allargò. Mi stavo rendendo conto che il silicio non ci avrebbe 
soltanto aiutati a decodificare la natura della mente, ma anche a darle 
forma. Ed era ragionevole pensare che mano a mano che questi modelli 
fossero diventati più dettagliati e fedeli – e le nostre capacità intellettuali 
fossero state sempre di più mappate, decostruite e persino simulate dalle 

17. https://app.heygen.com/home
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Tabella 1
CDFs (adattato 

da Dalton-Puffer, 
2016:33)

CLASSIFY Classify, compare, contrast, match, structure

DEFINE Define, identify, characterize

DESCRIBE Describe, label, identify, name, specify

EVALUATE Evaluate, judge, argue, justify

EXPLAIN Explain, reason, express, draw, deduce

EXPLORE Explore, speculate, predict, guess, estimate

REPORT Report, inform, narrate, present, relate

L’approccio PTDL mira a rendere gli studenti “alfabetizzati” nelle varie 
materie, capaci di utilizzare le CDFs a livelli sempre più complessi.

La tabella seguente, parte integrante del modello PTDL, include esempi 
di task, espressi attraverso il languaging, in correlazione alle diverse CDFs: 
le abilità e le funzioni cognitive sono espresse attraverso gli operators, che 
si traducono in task, espressi attraverso diversi generi testuali.

Tabella 2
Cognitive 
Discourse 

Functions, 
operators & 

corresponding 
genres (Graz 
Group, 2015)

Label Communicative 
Intention

Operators Knowledge 
& Activity 

Domain

Corresponding 
Genres

Report I tell you about 
something 
external to 
our immediate 
context on 
which I have 
a legitimate 
knowledge claim

Report, inform, 
recount, narrate, 
present, summarize, 
relate

Doing

• Experiments & 
Protocols 

• Lab Reports
• Investigations
• (Auto-) 

Biographical, 
Historical 
Recount

• Historical Report

Describe I tell you details 
of what can 
be seen (also 
metaphorically)

Describe, label, 
identify, name, 
specify

Organizing

• Descriptions
• Comparisons
• Compositions
• Classifications
• Historical 

Account
Classify I tell you how 

we can put 
up the world 
according to 
certain ideas

Classify, compare, 
contrast, match, 
structure, categorize, 
subsume

Explain I give you 
reasons for and 
tell you cause/s 
of X

Explain, reason, 
express cause/effect, 
draw conclusions, 
deduce

Explaining

• Temporal 
explanations

• Factorial/
consequential

• explanations
• Theoretical 

explanations

Define I tell you about 
the extension 
of this object 
of specialist 
knowledge

Define, identify, 
characterize

Explore I tell you 
something that 
is potential/
hypothetical

Explore, hypothesize, 
speculate, predict, 
guess, estimate, 
simulate, take other 
perspectives

Arguing

• Arguments 
(analytical, 
hortatory)

• Discussions

Evaluate I tell you what 
my position is vis 
a vis X

Evaluate, judge, 
argue, justify, take 
a stance, critique, 
recommend, 
comment, reflect, 
appreciate
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Generating & sustaining commitment and achievement
Il ruolo degli aspetti socio-affettivi nell’apprendimento profondo è fon-
damentale nel modello PTDL, che infatti, prende in considerazione i 
fattori affettivi, emotivi, metacognitivi. Come sottolinea Piccardo (2014: 
18), il mindset è tanto importante quanto il contesto esterno nel processo 
di apprendimento: “esso filtra e interpreta il contesto esterno o la situa-
zione, e la forma che questa interpretazione o percezione assume dipenderà 
da diversi fattori: fisici, culturali, pratici, cognitivi, affettivi, emotivi, ecc.” 
In questo modo prende forma l’attività di scaffolding del docente, come 
accompagnamento dello studente verso la progressiva autonomia nell’ap-
prendimento.

Per promuovere l’apprendimento profondo, è essenziale distinguere tra 
tre costrutti spesso considerati molto simili tra di loro (Järvelä, Renninger, 
2014): interesse, motivazione e impegno. 

La motivazione è un concetto ampio che coinvolge diversi fattori legati 
all’ambiente, alla sfera cognitiva e affettiva. Mentre l’interesse sembra es-
sere sempre motivante, ciò che è motivante potrebbe non essere di inte-
resse. L’impegno attivo dello studente intreccia aspetti socio-emotivi e 
cognitivi dell’ambiente di apprendimento, coinvolgendo aspettative, in-
teressi, motivazione e svolgendo un ruolo cruciale nella definizione delle 
strategie di autoregolazione.

La meta-cognizione può incidere sul mindset ed è fondamentale che l’ap-
prendente sia guidato attraverso il processo di autoregolazione, fino a 
raggiungere la progressiva autonomia e la piena consapevolezza della pro-
pria crescita personale. 

Mentoring learning & personal growth
Il mentoring si riferisce al ruolo dell’insegnante come facilitatore, mentore 
o coach, che, nella sua progettazione didattica, tiene in debita considera-
zione il profilo, le esigenze e le caratteristiche di ciascuno studente, come 
il livello di competenza linguistica, i fattori affettivi, emotivi, socio-rela-
zionali ecc.

“Un’idea centrale nello scaffolding è che il lavoro sia condiviso tra l’appren-
dente e la figura del docente/esperto. Lo scaffolding consente non solo 
l’esecuzione di un compito più complesso di quanto l’apprendente sareb-
be in grado di gestire da solo, ma consente anche di apprendere e di cre-
scere grazie a quell’esperienza” (Reiser, Tabak, 2014:45). Pertanto, gli 
insegnanti dovrebbero riuscire a individuare e adottare le strategie adegua-
te per sostenere la competenza linguistica e l’acquisizione dei contenuti 
nelle diverse fasi del percorso di apprendimento, anche attraverso un 
feedback continuo e immediato.

Il feedback secondo Wiggings (2012) è caratterizzato da sette qualità:
• coerente con gli obiettivi: il feedback deve fornire informazioni preci-

se e correlate agli obiettivi;
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of being in the classroom e.g. PTDL - Pluriliteracies Teaching for Deeper 
Learning. These initiatives are ongoing and will not stop. Indeed, using 
Bauman’s metaphor of liquid modernity to describe constant mobility and 
change in relationships, identities and global economies, we turn to the 
role of artificial intelligence. Current thinking around AI and education 
is far reaching and critical debate is a priority. 

However, understanding AI tools and what they can offer both teachers 
and learners for advancing learning are emerging, alongside a shared sen-
se that AI has the potential to reshape how, when and where we learn. Of 
course, caution and careful exploration are needed – ‘fads and fashions’ 
come and go. AI is neither. Yet discovering ways in which digital tools and 
AI offer support in teaching, learning and research to advance our practi-
ces for mentoring, guiding and deepening plurilingual and pluricultural 
learning is a priority. 

As thinking professionals take responsible action to develop learners’ cri-
tical, reflexive, pluriliteracies skills then the ideas, support and guidance 
in this volume will not only be informative but of great pedagogic value.

Do Coyle

Il simbolo e il fondino verde indicano una sequenza di 
istruzioni sviluppate con l’Intelligenza Artificiale.
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Fondamenti del CLIL1
Capitolo

1  Introduzione al CLIL

Il CLIL (Content and Language Integrated Learning, apprendimento inte-
grato di lingua e contenuto) (Marsh, 1994) è una metodologia didattica 
che mira all’apprendimento di contenuti disciplinari o interdisciplinari 
attraverso una o più lingue straniere veicolari (Coyle et al., 2010). L’ap-
proccio CLIL è orientato all’azione (Piccardo, North, 2019), basato su 
compiti significativi e autentici e centrato sullo studente; mira a combi-
nare la pratica linguistica con l’apprendimento di contenuti specifici, fa-
vorendo al contempo, lo sviluppo di competenze interculturali.
Il CLIL non si limita all’uso di una lingua aggiuntiva come mezzo per 
insegnare contenuti disciplinari, ma mira a costruire e rafforzare le cono-
scenze degli studenti nelle varie discipline, utilizzando la lingua per risol-
vere problemi e sviluppare il pensiero critico. L’obiettivo del CLIL è per-
mettere agli studenti di migliorare le proprie competenze comunicative, 
interpersonali, interculturali e cognitive, focalizzando l’attenzione sia sul-
la lingua che sul contenuto delle discipline oggetto di studio (Mehisto et 
al., 2008). Dalla fine degli anni ‘90, il CLIL si è diffuso in modo sempre 
più incisivo in Europa e nel mondo, anche abbracciando una prospettiva 
multilingue, multiculturale e multi/pluriliteracies, cui si farà più ampio 
riferimento in seguito. 
I fondamenti della metodologia CLIL trovano una solida base nel Quadro 
Comune Europeo di Riferimento per le Lingue – Volume Complemen-
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AI

CLIL

In collaborazione con

“CLIL motivates learners by giving them a purpose  

to use language meaningfully and interactively”

La citazione di Do Coyle, autrice della prefazione del volume, evidenzia 

tre concetti chiave alla base della metodologia CLIL (Content and Lan-

guage Integrated Learning): motivazione, uso autentico e significativo della 

lingua e interazione.

Muovendo da questi principi, il volume “AI-CLIL – Fare CLIL nell’era 

dell’Intelligenza Artificiale” propone una rilettura del CLIL attraverso 

la prospettiva delle glottotecnologie e dell’Intelligenza Artificiale, 

sempre più centrali nei contesti educativi contemporanei.

Dopo una panoramica teorica sulle principali tecniche e strate-

gie didattiche impiegate in ambienti di apprendimento CLIL, 

il testo si concentra sull’analisi di esempi di strumenti e piatta-

forme basate sull’Intelligenza Artificiale, utili nella progettazione 

e nella valutazione di percorsi CLIL. Particolare attenzione è rivolta 

alla creazione di materiali e risorse personalizzate, finalizzate a inte-

grare obiettivi linguistico-comunicativi e contenuti disciplinari in una 

prospettiva multilingue e interdisciplinare.

Il volume si configura pertanto, come un contributo innovativo alla 

riflessione teorico-metodologica sul CLIL, offrendo indicazioni ope-

rative per un uso critico e consapevole dell’Intelligenza Artificiale a 

supporto dell’insegnamento e dell’apprendimento integrato di lingua e 

contenuti, senza alcuna pretesa di esaustività.

Letizia Cinganotto è professoressa associata di Didattica delle Lingue presso l’Università per Stranieri di 

Perugia, dove è Delegata Rettorale per le Relazioni Internazionali e membro del Consiglio Direttivo e del 

Consiglio Scientifico del CVCL (Centro per la Valutazione e le Certificazioni Linguistiche). Già Prima 

Ricercatrice presso INDIRE, ha conseguito un Dottorato di ricerca in Linguistica sincronica, diacronica 

e applicata e l’Abilitazione Scientifica Nazionale come professore associato. Partecipa a gruppi di lavoro 

e comitati scientifici nazionali e internazionali, ed è membro del Consultancy Team dell’European Centre 

for Modern Languages (ECML) del Consiglio d’Europa per il progetto PTDL (Pluriliteracies Teaching for 

Deeper Learning). È autrice di saggi e volumi sui temi dell’innovazione didattica, del CLIL, dell’Italiano 
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lineare si prestava per l’utilizzo nell’ambito didattico26. La caratterizzazione artistica di Ja-

covitti si inserisce armoniosamente anche nella pubblicazione de Il flauto magico del 194727 

alla quale la cifra fantastica si collega a quella ironica e quasi caricaturale, ad Alice nel paese 

delle meraviglie del 195328 e alla raccolta dei Grimm Il pastorello e altri racconti sempre del 

195329. Il filone della fiaba straniera risulta esplorato anche con I più bei racconti di Lev Tol-

stoj che dopo l’edizione del 1951 illustrata da Franca Pizzi, vivono una nuova fase di diffusio-

ne nell’edizione del 195630 finemente illustrata da Ugo Fontana che giocava su nitida com-

pattezza degli sfondi e corposità nell’uso del colore31. Il testo narrativo è riadattato da Nonno 

Pazienza, alias Giovanni Bitelli, che per l’Editrice si occupa negli stessi anni di altre riduzioni 

di classici stranieri per un utilizzo in ambito scolastico e con una prosa che presenta diversi 

cedimenti di tipo didascalico32. Tra questi si segnala l’attenzione per il romanzo d’avventura 

di Daudet Tartarino di Tarrascona e svariati lavori di Jules Verne. Si sottrae alla riscrittura di 

Bitelli l’assai noto Ventimila leghe sotto i mari che vide diverse edizioni tra il 1956 e il 1969 con 

rinnovati apparati illustrativi come quelli del 1961 di Aldo La Duca33. Gli spazi dell’avventuro-

so, per usare una categoria cara a Luigi Santucci34, sono cavalcati in svariate altre edizioni 

di autori come Stevenson e la sua Freccia nera o ancora il classico Robinson Crusoe di Daniel 

Defoe, entrambi con il tratto grafico graffiante di Gianmaria Ciferri. In tutte queste opere si 

osserva la scelta editoriale di dare spazio all’avventura entro canoni di compostezza e rigore 

etico-morale dal punto di vista del messaggio educativo, mentre si lasciano in disparte altri 

autori noti, come ad esempio Emilio Salgari troppo esposti dal punto di vista di intrecci che 

cedono anche al macabro e truculento e a un linguaggio meno ponderato e controllato sotto 

il profilo stilistico. Presenze e assenze, dunque, scelte educative pensate sia sul versante 

testuale sia su quello illustrativo orientano il catalogo editoriale dell’Editrice La Scuola lungo 

il solco della ricostruzione democratica dell’Italia del secondo Novecento.

26 M. Valotti (a cura di), Jacovitti in-edito. Le illustrazioni per Le Avventure di Pinocchio dell’Editrice La Scuola, cit., p. 13.
27 L. Pazzaglia (a cura di), Editrice La Scuola 1904-2004. Catalogo storico, cit., p. 287. 
28 Ivi, p. 328.
29 Ibidem.
30 Ivi, p. 315.
31 G. Grilli, F. Negrin, Ugo Fontana. Illustrare per l’infanzia / illustrating for children, Pisa, ETS, 2014, pp. 28-29.
32 G. Chiosso, Giovanni Bitelli (ad vocem), in G. Chiosso, R. Sani (a cura di), Dizionario biografico dell’educazione, vol. A-K, 

cit., p. 173.
33 L. Pazzaglia (a cura di), Editrice La Scuola 1904-2004. Catalogo storico, cit., p. 351.
34 L. Santucci, La letteratura infantile, Milano, De Boni, 1994, pp. 33-35.
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TAVOLE ILLUSTRATE

Miti, fiabe e leggende: classici di tutti i tempi

1. Gianmaria Ciferri
copertina per
Gherardo Ugolini, Dante il mistico pellegrino (1961)
tempera su carta, 250x410 mm
firma in basso a sinistra: “Ciferri” 

2. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per
Gherardo Ugolini, Dante il mistico pellegrino (1961)
tavola fuori testo, tempera su carta, 250x190 mm

3. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per
Gherardo Ugolini, Gli argonauti (1961)
tavola fuori testo, tempera su carta, 250x190 mm 
firma in basso a destra: “Ciferri”

4. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per 
Gherardo Ugolini, Il paziente Odisseo (1961)
tavola fuori testo, tempera su carta, 250x190 mm 

5. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per 
Alberto Manzi, Guglielmo Valle, I popoli raccontano. III / Africa (1961)
tavola fuori testo, tempera su carta, 249x189 mm
firma in alto a destra: “Ciferri”

6. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per 
Robert Louis Stevenson, La freccia nera, a cura di Aldo Fulizio (1962)
tavola fuori testo, tempera su carta, 250x190 mm 

7. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per 
Robert Louis Stevenson, La freccia nera, a cura di Aldo Fulizio (1962)
tavola fuori testo, tempera su carta, 250x190 mm 
firma in basso a destra: “Ciferri”

8. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per 
Lino Monchieri, Le favole del lupo e della volpe (1967), 
pp. 36-37, tempera su carta, 290x420 mm
firma in alto al centro: “Ciferri”

9. Gianmaria Ciferri
illustrazione interna per 
Lino Monchieri, Favole antiche sempre nuove (1967)
pp. 52-53, tempera su carta, 290x420 mm
firma in alto al centro: “Ciferri”

10. Gaspare De Fiore
illustrazione interna per
Angelo Rota, Buffalo Bill (1961)
tavola fuori testo, china e matita su carta, 362x261 mm

11. Gaspare De Fiore
illustrazione interna per
Angelo Rota, Buffalo Bill (1961)
tavola fuori testo, china e matita su carta, 360x522 mm
firma in basso a sinistra: “G. De Fiore”

12. Ugo Fontana
copertina per
Renata Gelardini, Il principe cascata (1955)
tempera su cartoncino, 138x137 mm

13. Ugo Fontana
copertina per
Lev Tolstoi, I più bei racconti (1956)
tempera su cartoncino, 348x225 mm

14. Ugo Fontana
illustrazione interna per
Lev Tolstoi, I più bei racconti (1956)
tavola fuori testo, tempera su cartoncino, 347x224 mm

15. Benito Jacovitti
prova di copertina di
Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio (1945)
china su carta, 286x385 mm

16. Benito Jacovitti
illustrazione interna per
Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio (1945)
china su carta, 275x190 mm
firma in basso a sinistra: “Jacovitti”

17. Benito Jacovitti
illustrazione interna per
Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio (1945)
china su carta, 275x190 mm

18. Benito Jacovitti
illustrazioni interna per
Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio (1945)
pp. 72-73, china su carta, 277x188 mm
firma e data in basso a destra: “JB 43”
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TRA RISCRITTURE E RIDUZIONI  
PER RAGAZZI DI STORIE SENZA TEMPO 

Sabrina Fava*

Alla fine del secondo conflitto mondiale e negli anni della ricostruzione democratica del Pae-

se, l’Editrice La Scuola visse un periodo di rilancio editoriale e di ridefinizione della propria 

proposta secondo una prospettiva di lungo corso, protesa a realizzare un buon bilanciamen-

to tra ripresa della tradizione e individuazione di nuove istanze dal punto di vista critico-lette-

rario e illustrativo. In particolare, per quanto riguarda la letteratura per l’infanzia, si osserva 

un investimento culturale che innanzitutto parte da una base teorica di educazione alla let-

tura ben radicata nelle pagine della rivista “Scuola Italiana Moderna” con studiosi di spicco 

come Enzo Petrini e Luigi Santucci1, ma anche Ottavia Bonafin2. Il loro apporto formativo per 

la professione docente ebbe ricadute importanti nel delineare traiettorie successive nell’am-

bito della produzione saggistica intorno alla letteratura per l’infanzia e di conseguenza nel 

ridisegnare il catalogo letterario dell’editrice bresciana. Si partiva infatti dalla formazione 

della classe magistrale in formazione o in servizio, assicurando strumenti aggiornati sul 

panorama letterario per ragazzi, compresi nella produzione manualistica adatta per la pre-

parazione concorsuale al ruolo di insegnante. 

Le scelte operate sul fronte saggistico divennero una base per tracciare le linee del catalogo 

creativo. Accanto alla rilevanza quantitativa di opere per ragazzi, che denotava l’impegno 

dell’Editrice a voler raggiungere i bambini italiani e a promuovere la loro crescita di lettori, 

non si identifica uno scenario di discontinuità letteraria rispetto al consolidato filone legato 

alla tradizione letteraria soprattutto di fiabe, leggende e miti classici3.

* È professoressa Ordinaria di Storia della Pedagogia e di Letteratura per l’infanzia presso l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano e di Brescia. I suoi ambiti di ricerca prevalenti sono: storia della letteratura per l’infanzia; 
storia dell’editoria per l’infanzia; storia dell’educazione alla lettura. Fa parte del Consiglio Direttivo delle Raccolte 
Storiche della sede di Brescia. 

1 Per un primo sguardo biografico su questi autori si rinvia a: R. Lollo, Sulla letteratura per l’infanzia, Brescia, Editrice 
La Scuola, 2003, pp. 232-243; Eadem, ad vocem, Luigi Santucci, in G. Chiosso, R. Sani (a cura di), Dizionario biogra-
fico dell’educazione, vol. L- Z, Milano, Editrice Bibliografica, 2013, pp. 472-473.

2 Si pensi a titolo di esempio all’operato di Ottavia Bonafin all’interno dell’Editrice negli svariati ambiti di formazione 
magistrale, orientamento didattico, produzione critica e creativa. Cfr. S. Fava, Scrittura per l’infanzia e impegno etico-ci-
vile in Ottavia Bonafin, in “Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche”, n. 30, 2023, pp.146-155.

3 F. De Giorgi, Alla ripresa della vita democratica, in L. Pazzaglia (a cura di), Editrice La Scuola 1904-2004. Catalogo 
storico, Brescia, Editrice La Scuola, 2004, pp. 60-68. 

98

 

Con la mostra promossa in collaborazione con  
l’Editrice La Scuola e dedicata al suo archivio,  

Fondazione Brescia Musei rinnova il proprio impegno  
nella valorizzazione della cultura visiva attraverso un percorso 

dedicato alla grafica e all’illustrazione.  
Nello specifico, questa esposizione approfondisce un capitolo 

del repertorio figurativo italiano, mettendo in luce  
una bella pagina – e ancora in parte inesplorata – della storia 

culturale bresciana: le illustrazioni realizzate  
per i libri scolastici e per la narrativa dedicata ai ragazzi.

Fondata a Brescia nel 1904, Editrice La Scuola  
ha accompagnato per oltre un secolo la formazione  
di generazioni di studenti, contribuendo a costruire  

un immaginario pedagogico e visivo condiviso, in grado  
di cogliere e riflettere i cambiamenti della società italiana.  

La mostra celebra l’illustrazione per ragazzi come linguaggio 
autonomo e potente, in grado di raccontare mondi, viaggi  

e storie che ancora oggi parlano alla sensibilità contemporanea. 
Articolata in quattro sezioni tematiche, l’esposizione consente  

di ammirare opere di illustratori e illustratrici che hanno segnato 
la storia del disegno editoriale italiano, da Benito Jacovitti  

a Marina Battigelli, da Gianbattista Bertelli a Gianmaria Ciferri. 
Fondazione Brescia Musei conferma la volontà di costruire, 

insieme alle altre istituzioni culturali del territorio, percorsi 
partecipati di co-progettazione orientati alla valorizzazione  

del patrimonio materiale e immateriale cittadino,  
in cui rientrano a pieno titolo le opere qui esposte.  

In questa prospettiva, in piena conformità con le linee guida 
fornite da ICOM e dalla Convenzione di Faro,  

la comunità bresciana è invitata a riconoscersi come 
consapevole custode di questa preziosa eredità collettiva.

Francesca Bazoli
Presidente Fondazione Brescia Musei

Stefano Karadjov
Direttore Fondazione Brescia Musei

Editrice La Scuola nasce a Brescia 120 anni fa con una 
vocazione precisa: offrire alla scuola italiana strumenti 

editoriali di qualità, capaci di accompagnare  
l’apprendimento e la crescita delle future generazioni.  

Oggi come allora, la produzione di testi scolastici è il cuore  
del nostro impegno: un lavoro quotidiano fatto di ascolto,  

di attenzione e di ricerca di qualità che continua  
tenendo conto costantemente dei cambiamenti culturali, 

pedagogici e tecnologici della nostra società.
Questa esposizione è il primo frutto  

di un progetto archivistico avviato nel 2018, che il nostro 
Gruppo editoriale ha fortemente voluto e sostenuto.  

Un investimento in memoria, identità e futuro,  
che ci vede impegnati in attività di catalogazione, 

digitalizzazione e valorizzazione, in collaborazione  
con enti accademici e culturali.

Rendere pubblico questo patrimonio significa confermare una 
promessa: continuare a lavorare per l’educazione,  

con la stessa passione di chi ci ha preceduti, con lo sguardo 
rivolto al domani, ma radicato nella forza della nostra storia.

Con questa mostra restituiamo alla città che ci ha visto 
nascere una parte preziosa della nostra storia: una selezione 

di illustrazioni e bozzetti originali, mai esposti prima, 
provenienti da un archivio di oltre 20.000 tavole.  

Immagini realizzate per testi scolastici e per libri di narrativa 
per ragazzi del secondo Novecento da autori che hanno fatto 

la storia dell’illustrazione italiana come Jacovitti, Munari, 
Ciferri, Battigelli, Severini e molti altri. Tavole che non sono 

solo immagini, ma testimonianze vive di una scuola  
che cambia ed evolve, sempre aperta alle sfide del futuro, 

esattamente come Editrice La Scuola.

Ettore Medda
Presidente Gruppo editoriale La Scuola

Giorgio Riva
Consigliere Delegato Gruppo editoriale La Scuola
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